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CHRE’TIEN DE TROYES

 (Troyes, fine del XII secolo,1135?Champagne), poeta francese. Apparteneva al gruppo di poeti lirici che fiorirono nel settentrione della Francia e subirono l'influenza della poetica dell'"amor cortese" dei trovatori della Francia meridionale. Fu tra i primi a usare la rima baciata nelle composizioni d'amore, prese spesso spunto dalla leggenda di re Artù e dei suoi cavalieri.

 La sua opera poetica, intrisa degli ideali della cavalleria e dell'amore cortese, comprende il romanzo cavalleresco Perceval o il racconto del Graal, la prima versione letteraria della leggenda del Santo Graal; Erec e Enide; Lancillotto o il cavaliere della carretta, dove compare la figura del cavaliere prediletto di Artù e suo rivale in amore. Gli studiosi da sempre tentano di identificare le fonti alle quali Chrétien attinse per le sue opere che furono di esempio a molti poeti per la forza dell'immaginazione narrativa e la bellezza stilistica. Considerato l'iniziatore del romanzo cavalleresco medievale, fu esaltato da Dante per il contributo dato alla poesia narrativa francese. Fra le altre opere di Chrétien de Troyes si annoverano composizioni a imitazione della poesia di Ovidio e il romanzo in versi Guillaume d'Angleterre, che si ispira alla leggenda di sant'Eustachio.

Poeta francese (attivo fra il 1160 e il 1190). La sua opera di sicura paternità comprende un paio di canzoni amorose alla maniera dei trovatori e cinque romanzi cavallereschi di materia bretone: Erec e Enide=primo rom. arturiano, Cligès, Lancillotto o il cavaliere della carretta, Ivano o il cavaliere del leone, Parsifal o il racconto del Graal*.INIZIATORE DELLA LETTERATURA CORTESE,influenza il dolce stilnovo *1182 non terminato, una conclusione è stata fatta da Gerbert de Montreuil nel 1230, ripreso anche da Wagner e prima dal poeta tedesco Wolfram von Eschenbach,lavorava per Maria di Champagna,influssi ovidiani
LANCELOT 

Ou le chevalier de la charrette   ( traduction de J.C. AUBAILLY du texte de  W.W.Kibbler sur le manuscript C’Guiot’=le copiste présumé au début du XIII s.)----- Lancillotto o il cavaliere della carretta

Nella produzione narrativa di Chrétien de Troyes, composta da innumerevoli capolavori prevalentemente ispirati alle canzoni di gesta e alla sensibilità cortese dei trovatori provenzali, il «Lancillotto» spicca per il suo dichiarato riferimento al ciclo arturiano, sebbene rielaborato con forte originalità. Chrétien scrisse il Lancillotto tra il 1176 e il 1177, lasciandolo poi terminare a Goffredo di Lagny, dopo averne svolto il tema centrale: l’amore del valoroso cavaliere Lancillotto per Ginevra, moglie di re Artù. Il sentimento amoroso è elevato al livello di esaltazione mistica; Lancillotto dedica tutto se stesso all’amata che è stata rapita e portata nel reame di Gorre, sottoponendosi a prove dure e umilianti, mettendo a repentaglio anche il suo onore di cavaliere, pur di liberarla. Tutto il romanzo è pervaso da un’atmosfera magica e incantata che ingigantisce la passione di Lancillotto, caricandola di un’aura spirituale.HotwordStyle=BookDefault; ftsTag=lemma; 
 E’crit sur l’ordre de sa protectrice, Marie de Champagne, fille d ‘Aliénor d’Aquitaine. Avec Tristan et Yseut c’est une bible courtoise qui part de l’éthique de la sexualité forgée par les troubadours du Midi. De l’art d’aimer à l’art de vivre. Après la peur du Millenium on se demande si l’amour est un simple jeu ou un moyen pour réjoindre la trascendence. Voilà  que la femme surgit de l’ombre où elle avait été maintenue en partie à cause des Pères de  l’E’glise. Ils n’ont pas oublié que les lointains ancêtres adoraient une déesse-mère.

La femme ici est toujours la femme d’un Seigneur et l’homme n’est jamais son mari mais souvent un méconnu, plus bas dans l’ échelle sociale mais il possède une potentialité d’ être. Cette action immorale  vers le seigneur et sa femme engendre  un effet bénéfique sur la société. Lancelot accepte l’honte pour sa femme, la reine Guenièvre  en montant dans la charrette  d’infamie et en acceptant de paraître lâche. En plus il accède à la perfection en éliminant son double noir, Méléagant, image de la chevalerie d’antan. Lancelot défend son âge courtoise, un anti-Tristan qui était à rebours de sa période religieuse et aristocratique. Il renouvelle l’amour en fin’amor.

Méléagant (les textes gallois nomment Maelwas) enlève la reine.

Selon Jean Markale Lancelot n’est pas une création de Chrétien de Troyes même les autres romans arthuriens, aucun de héros arthuriens ne sont pas créations littéraires. Arthur, l’ours, est une divinité indo-européenne et Merlin est un druide.
La souveraineté est Femme : elle se donne à celui qui est plus qualifié pour la survie. Elle est la mère, l’amant et la déesse . Lancelot a beaucoup de traits de la divinité panceltique Lug. Ici l’initiation devient de la Femme qui possède les rayons qui peuvent faire vivre ou mourir.

L’époque courtoise re-oriente le mythe, le réactualise. Mais il est aussi un caractère messianique, christique, un symbole du Salut.

Un grand roman initiatique  de tous les temps : construit minutieusement où rien est laissé au hazard et où le lecteur est guidé vers une signification profonde sous-jacente au sens immédiat.

Le roi n’est pas capable de gouverner sans la reine qui est source de lumière.

La charrette est le symbole de la négation de la loi (Méla) ou selon la tradition védique, est le véhicule d’une âme en expérience. Il rencontre Gauvain à un carrefour mais leurs routes vont se séparer.

Le cavalier entreprend la route dictée par la reine : mais il entre en crisi extatique qui le rend étranger à lui-même. 

Il y l’épreuve de son honneur et du respect pour la demoiselle, qui est une fée ; il ne la violente pas et il dépasse son rôle courtois. Il est donc préparé pour la nuit avec la reine.
Le but de sa quête est son anima

Le Pré-aux-jeux=au-delà onirique

Dans le cimetière Lancelot reussit à lever une tombe avec la force des sept (perfection, totalité humaine, Androgynie ermétique, cycle accompli) chevaliers ; la tombe est sans nom..

La phase finale de l’initiation est l’arrivée au Pont-de-l’épée qui enjambe un fleuve comme le fleuve des Enfers (Le Styx).

Au haut d’un donjon (signe d’élévation) enfin il voit plus clairmement le Pré-aux-jeux, Baudemagus, Guenièvre et Méléagant, le Vieux Sage, l’anima et sa propre image, l’ombre. L’initiation est la prise de l’anima et l’élimination de l’ombre.. L’apothéose est la nuit d’amour avec Guenièvre où il devient Dieu. La reine retrouve sa place à cô HotwordStyle=BookDefault; ftsTag=lemma; té du roi Arthur.

Chrétien termine son roman avec Lancelot emmuré dans une tour au pays de Gorre mais son continuateur, GODEFROI DE LEIGNY, le fait libérer  par la sœur de Méléagant à qui le chevalier fait couper la tête. La subversion VUE COMME SOURCE DE PROGRE’S. 

La traduction utilise le présent narratif à la place du passé simple du texte original.

Comme Gauwain, il y a un chevalier dans la cour de roi Arthur. Il Sera Keu qui riceverà il compito di accompagnare la regina nel bosco, come riscatto per liberare i prigionieri. Anche Artù con i cavalieri decide di partire al seguito. 

Incontrano un nano a cui chiedono della regina, risponde solo se sale sul carretto (la gogna) con Gawain  sul cavallo a seguito; entrano in paese, alla gogna e fischiati dal popolo; entrano in un palazzo con una bella dama. con Gawain  sul cavallo a seguito.

Vengono offerti loro dei letti per gli ospiti graditi o da pagare: descrizione minuziosa gotica del letto e degli ornamenti.

Come Gawain un letto e una dama. Non si può entrare facilmente nel paese di Méléagant perché suo padre, re di Gorre (Baudemagus), se non per due passaggi pericolosi. La dama li saluta ricordando loro che sono con lei debitori. Lancelot  parte ma è assorto nei suoi pensieri tanto che non s’accorge del guado e del cavaliere a guardia che gli urla 3 volte di fermarsi, ma mon sente e viene così attaccato.

Incontra poi una dama avvenente che lo invita a letto e lui rifiuta. La salva da un debosciato che sta per violentarla. Ma il cavaliere è innamorato di Ginevra e non si dona alla dama.

Quando parte tutti vogliono andare con lui. Ma rimane con i  soliti 2 giungendo a un maniero dove una dama li vuole ospitare. Arriva il padrone di casa dalla caccia, mangiano, arriva sulla porta un cavaliere più orgoglioso di 1 toro. Combattono duramente e gli taglia testa dopo avergliela risparmiata una volta. La consegnò a una dama sconosciuto che la voleva ardentemente. Trovano un fiume e un ponte rotto; al di là del fiume credono di vedere due leoni. Ma Amore è la sua compagna di viaggio e  gli fa sopportare qualsiasi pena. Giunge a un torrione dove appare Baudemagus e il figlio Méléagant.

Fu curato dalle ferite per una notte per volere del re. Dopo aver combattuto, Lancelot

 vince e il re padre gli chiede che venga perdonato. Dovranno però scontrarsi da lì a un anno a Camelot La regina e tutti i prigionieri vengono liberati, ma Ginevra è assai fredda. Ritornano a corte e Lancelot chiede il permesso di andare a cercare Gawain che non si era presentato all’appuntamento. Parte con altri cavalieri. Ma si viene a sapere che è stato ucciso dagli stessi prigionieri, notizia falsa, ma che rende la regina assai triste, anche perché si sente responsabile di non avergli parlato. Quando Lancelot sa della sofferenza della regina vuole togliersi la vita, impiccandosi. Ma lo salvano e + tardi verrà a sapere che la regina è ancora in vita e la raggiunge nella corte. Lì viene a sapere dalla regina che lei non gli aveva rivolto la parola perché s’era umiliato a salire sul carretto. Ma poi lo invita alla finestra della torre, ma nella camera (archetipo assieme al frutteto della copulazione) davanti al siniscalco Keu. Entra la notte e si taglia un dito, si amano ma il letto si insanguina e non se ne accorgono. C’è una nota di DE Troyes che afferma la disdicevolezza a parlare di certi atti in un racconto. Il giorno dopo il cattivo Méléagant  s’accorge a incolpa Keu che aveva delle ferite nel corpo. Ma Lancelot interviene e devono combattere i due: rimanderanno poi la sfida a quella già destinata da lì a un anno. Lancelot decide così di andare a cercare Gauvain che non si era   presentato al Pont-sous-les-eaux,accompagnato da cavalieri. Incontrano un nano che invita L. a seguirlo per vedere dove Gauvain è finito. La scorta giunge al Ponte e trova G. inciampato dentro l’acqua profonda. Tornano allora a corte.Ricevono una lettera informando che Lancelot è alla corte di Artù  e sta bene e che possono raggiungerlo. Infatti il giorno dopo partono. Ma L. non è lì. Qui organizzarono allora un torneo per cercare un po’ di mariti alle dame della corte. Ma la dama del siniscalco di Méléagant, che teneva L. in prigione, gli si offre dandogli la possibilità di partecipare al torneo. Giunge e la regina chiede a una dama di riportargli l’ordine di soccombere sotto i colpi degli avversari; lei s’accorge così che è L. Venne anticipato da un messaggero incontrato in una locanda che alla corte urlava’ è arrivato colui che darà la misura’. Qui c’era anche il figlio del re d’Irlanda. Ma L. vince perché Ginevra gli consente di farlo; viene festeggiato ma torna nella sua prigione come aveva promesso. Scoperta la fuga fa preparare in 57 giorni una torre dove rinchiude L. Ma la sorella  di Méléagant (sec. G. de Leigny lo è ma è difficile pensare potesse esserlo anche per C. de T) parte alla ricerca di L. e lasciandosi trasportare dal destino giunge alla torre dove L. sta

imprecando la morte, poiché Fortuna l’ha abbandonato. Rimprovera l’amico

Galvano, perché ormai è un anno che si trova lì. La dama comunque lo ritrova e lo libera con la fune che lui ha all’interno, riuscendo ad allargare la finestrella. Lei lo accompagna per curarlo e lui si sente in debito, ma deve raggiungere la corte di  Artù. Lì incontra Galvano che lo vuole sostituire nel duello e la regina che lo bacia e abbraccia + del dovuto.  Combatte duramente con M. e gli taglia la testa. Così finisce il racconto iniziato da C. de Troyes e finito da Godefroi de Legni, le clerc, dall’imprigionamento della torre(e su richiesta espressa dello stesso Chrétien).
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NOTES

Dedicato a Maria di Champagne, figlia di Luigi VII ed’Eleonora d’Aquitania, protettrice delle arti e delle lettere, il romanzo è scritto in lingua romana (rusticam romanam linguam) partito dal latino ma da questo assai diverso, tanto che le folle non lo capivano + (il latino). Secondo la tradizione arturiana il re aveva l’abitudine di invitare i suoi baroni a Pasqua, all’Ascensione o alla Pentecoste e infatti qui inizia all’Ascensione, dove si celebra l’ascensione di Cristo ai Cieli dopo la morte, momento in cui lo Spirito trascende la materialità terrestre. E qui Chrétien invita simbolicamente i lettore a fare altrettanto. 

QUI SI TRATTA DEL TEMA DEL RE MALATO,  E DI CONSEGUENZA ANCHE IL SUO PAESE. E in questi racconti della saga arturiana il re viene sostituito da un giovane in via d’iniziazione, giovane comunque mandato dalla Provvidenza. La regina Ginevra diventa qui archetipo celtico della SOVRANITA’ FEMMINILE, di una civiltà anticamente patriarcale, e un re incompleto senza la sua dama, un re che diventa potente solo grazie a lei. (così come nel gioco degli scacchi).

Personaggi: 

· il Siniscalco Keu,  una sorta di maggiordomo, maestro di casa, organizzatore delle feste e dei banchetti, da ‘cuisinier’maître-queux.

· Guenièvre=proiezione della dama cortese che tutti i cavalieri vorrebbero amare, come rito iniziatici per diventare re o cavalieri cristiani.

· Gavain è amante come Tristano della regina, già dai testi primitivi ma qui Chré. Lo elimina, valorizzando solo Lancelot.

· Il nano con la verga in mano rappresenta l’Aldilà, un personaggio fatato.

· La personificazione di AMORE E RAGIONE  fanno del testo un testo cortese che Ch. Ha il dovere d’illustrare come etica del tempo, ma anche un conflitto tra eros e logos., tra incosciente e cosciente.

ARCHETIPI

C’è il LETTO PERICOLOSO come spesso abbonda nel ciclo arturiano: simbolo bivalente di nascita e di morte, luogo chiave d’iniziazione e della prova che apre l’accesso alla conoscenza esoterica. Il cavaliere accompagna la regina alla sua sinistra: archetipi celtico del senso inverso del sole, dunque direzione dell’ombra, della notte e della morte, caratterizzata dal gigantismo di Mélégant, la figura del male.

L’incrocio invece in tutte le culture è il luogo che incita alla sosta, alla fermata e alla riflessione.. è il luogo di passaggio all’altro mondo, da una vita all’altra. Ecco perché si costruiscono capitelli, si mettono pietre, obelischi.

Il ponte è un luogo di passaggio e di prova sulla strada iniziatica, rappresentato da una spada, spesso.

Il fiume è sempre un limite, un confine con l’Altro Mondo.

Il maniero della dama misteriosa, sorella di Mé. È simile alle dimore meravigliose dell’Altro-Mondo, dove non appare mai nessuno, luce vivida e spesso tavole sontuose apparecchiate e imbandite di leccornie e prelibatezze. Poi le varie seduzioni sono sempre per testare la sua forza psichica.

OVVIAMENTE STA A L. ELIMINARE IL MALE, ME’LE’GANT

Lancillotto è continuamente guidato da dame in tutto il suo cammino iniziatico, dame che rappresentano comunque Ginevra. Nella torre ha l’ultima pena iniziatica, una ricerca introversa , la + duratura che Jung chiama processo d’individuazione. 

La conquista difficile dona all’amore un valore. 

Il sangue nel letto ha una forte connotazione sessuale e iniziatica.

L’amore  cortese è per definizione l’amore adulterino.

Galvano è preso di mira da Chrétien come colui che fallisce. Lo si vede anche ne Le conte du Graal. La croce presa dal cavaliere significava votarsi completamente  a Dio e quindi impedimento di partecipare ai tornei  e di rischiare la vita ( o di essere imprigionati).

Il folclore  bretone è sempre ricco di giganti (basti pensare a Gargantua).Nella torre L. subisce una crisi nevrotica che fa sì che l’istinto superi la ragione. L’imprigionamento nella torre è un leitmotiv ricorrente nella cultura celtica.

NUOVA INTRODUZIONE ALLA FILOLOGIA RIMANZA (RENZI-SALVI)
Introduzione:

Lingue germaniche----inglese, tedesco, neerlandese, norvegese, danese, islandese, ecc.

LINGUE ROMANZE----DAL LATINO, LINGUE DI ROMA ANTICA, UN DIALETTO DELL’ITALICO ANTICO---PORTOGHESE, SPAGNOLO (O CASTIGLIANO), OCCITANICO (O PROVENZALE), FRANCO-PROVENZALE, FRANCESE, ROMANCIO, LADINO, FRIULANO, SARDO, ITALIANO, DALMATICA (l’unica estinta), RUMENO.

Ma anche l’America latina o Romanza (come potremmo chiamarla noi).

FILOLOGIA?
AMORE DELLA PAROLA. La ricostruzione del significato originale della parola. Ma vediamo come cambiano col tempo il loro significato.

QUINDI OGGI FILOLOGIA COME SOMMA DI LETTERATURA E LINGUISTICA(O GLOTTOLOGIA=Dal greco glôtta, variante di glôssa, "lingua" e logía, "studio"=, parte della linguistica che si occupa della comparazione fra le lingue e della grammatica storica, in particolare nel campo delle lingue indoeuropee. In una accezione più ampia il termine "glottologia" è sinonimo di "linguistica". Intesa come grammatica storica, la glottologia è essenzialmente una disciplina volta allo studio del cambiamento linguistico: considera cioè la lingua dal punto di vista diacronico e si occupa di stabilire come si passi da uno stato di lingua precedente a uno successivo.)
Ma anche un secondo significato(la filologia): gli aspetti di rilevanza linguistica delle manifestazioni letterarie (scritte  e artistiche) oppure

LO STUDIO DEI TESTI E DELLE TECNICHE UTILIZZATE PER LA LORO EDIZIONE (molto restrittivo). 

Ma ogni paese ha una sua etimologia: in Italia intendiamo la filologia romanza sia LO STUDIO DELLA GENESI DELLE LINGUE ROMANZE A PARTIRE  DAL LORO DISTACCARSI DAL LATINO E DALL’ALTRO LO STUDIO DELLE LETTERATURE ROMANZE MEDIEVALI. 

Prima di tutto però la lingua deve essere SINCRONICA E POI DIACRONICA O STORICA.

L’inglese ha subito un’influenza poderosa dal francese antico (I normanni erano dei nordici francesizzati e provenivano principalmente dalla odierna Normandia)..

LA PRIMA MANIFESTAZIONE LINGUISTICA E’ QUELLA ORALE. I sordo-muti comunicano comunque in un modo detto +’naturale’.(gesti para-linguistici). Ecco che interviene la SEMIOTICA O LA SEMIOLOGIA che si occupa di Tutti i sistemi di comunicazione.

La linguistica ha come oggetto LA LINGUA.

Il più antico testo in italiano volgare è di Placito Capuano del marzo 960.

C’è la paleografia che studia esclusivamente i testi antichi e sa riconoscerne le scritture.

Secondo il sociologo Max Weber la linguistica è una scienza nomotetica, rivolta a stabilire regole,leggi ,VICINA ALLA SOCIOLOOGIA E ALLA FISICA, mentre LA FILOLOGIA E’ IDIOGRAFICA IL CUI SCOPO E’DI INDAGARE DEI FENOMENI SINGOLI, IN OGNI  LORO ASPETTO, PIU’ VICINA ALLA STORIA.

NASCE NELL’800,all’inizio come filologia romanza, da un’unione di varie rami del sapere,  ad es. l’opera (3000 pag) di Gustav Groeder, 1888, ‘fondamenti della filologia romanza’.Ma già ne ritroviamo studi nel Medioevo,(Dante), Rinascimento, Illuminismo…

Anche se Renzi non specifica e canonizza l’800 come secolo di formazione della filologia, preferisce dividere in 3 paradigmi: quello classico, del metodo storico (Herder) e un 3 che lui preferisce , STRUTTURALE .

Johann Gottfried Herder fu uno dei principali esponenti dello Sturm und Drang: intorno a lui, e grazie alle sue idee espresse in varie opere storiche, letterarie e filosofiche, si formò la generazione del romanticismo tedesco, che divenne presto modello estetico di molte altre esperienze artistiche continentali. Questo suo ritratto, realizzato nel 1796 dal pittore Johann Friedrich Tischbein (1750-1812), è attualmente conservato al Goethe-Nationalmuseum di Weimar. 
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Capitolo 1

Il pensiero linguistico ‘classico’----da Aristotele in CATEGORIE  e INTERPRETAZIONE  e altre  opere esamina il LINGUAGGIO COME RIFLESSO DEL PENSIERO. Esame sia grammaticale (linguistico) che logico. Ma nel pensiero classico il linguaggio è subordinato alla logica. E così continuano gli Alessandrini. Pensa LEIBNIZ A SOTTRARGLIELA nel 600-700 e anche a sperimentare cose nuove. Secondo Epicuro ogni paese ha una sua indole e quindi UNA DIVERSA RAPPRESENTAZIONE DELLE COSE E QUINDI DIVERSE PAROLE. I Greci consideravano la loro lingua la base su cui si fondavano tutte le altre; i Romani minimizzavano invece le differenze tra le due lingue.(da Varrone, I aC). L’analisi logica e grammaticale che si insegna a scuola oggi deriva dalla cultura GRECA! Attraverso gli Alessandrini, Medievali, Rinascimentali e Cartesiani. La grammatica, o arte dello scrivere, sottolinea che la lingua scritta  è superiore a quella orale. La grammatica diventa la conoscenza della lingua ‘pura’  ma ciò è stato definito l’errore classico. DERIVA DALLA CONCEZIONE UMANISTICA, ANCHE ITALIANA, SECONDO CUI LA LINGUISTICA SERVE ALLA LETTERATURA, INVECE SAPPIAMO CHE NON PENSA SOLO A QUESTA. 

Perché cambia la lingua? Viene spesso tralasciata come questione. 

Ci si ostina a riferirsi al purismo sette-ottocentesco delll’aurea toscana che riprende le Tre Corone. La grammatica di Port-Royal e quella cartesiana, grammatiche ragionate, si propongono di mostrare la ragionevolezza della grammatica.

Un parallelo :la poetica’classica’

La Poetica di Aristotele: differenza tra Tragedia e Commedia  anche nel metro, trama e melodia.

L’epica omerica vista come una fase di preparazione della tragedia piuttosto che come una forma in sé.

Dante, in De Vulgari Eloquentia  ha adottato una divisione a 3: tragedia, commedia, elegia. Ha arditamente identificato la canzone volgare nella tragedia. 

Secondo Arist. Ogni genere ha un suo stile con la cernita di parole adatte (le stesse parole non potranno essere usate nella tragedia e nella commedia). Fondamentale è la retorica che serve all’ambito giuridico e politico, non letterario.

Tra ‘600-‘700 c’è la Querelle des Anciens et des Modernes nella critica ma anche tra inglesi e tedeschi che si emancipano dal pensiero estetico classicistico illuministico. Sia arriva all’Idealismo in cui le diverse letterature rappresentano diversi mondi spirituali, soggiacciono a norme diverse e non aprioristiche.

Prime grammatiche romanze 

Nel ‘200  vengono composte grammatiche e retoriche provenzali, per servire ai poeti che non hanno questa lingua come lingua madre: la I grammatica RAZOS DE TROBAR (i soggetti del poetar), del poeta catalano Raimon Vidal (I metà del XIII) esponendo il suo scopo che è insegnare la grammatica e la poetica.  Ma è 1 raccolta di osservazioni sui punti + difficili della grammatica. In Italia  Terramagnino da Pisa  l’ha messa in rima ma ricordiamo anche il DONAT PROENSAL  di Uc Faidit dedicato a personaggi della corte di Federico II, ma forse a Treviso, nel Nord abbiamo il maggior centro di lirica provenzale in Italia=VERA E PROPRIA GRAMMATICA IN PROVENZALE CON TRADUZIONE IN LATINO. Nel frattempo in Italia si usava e spesso si acculturava il francese su altri dialetti anche perché + facilmente compreso dagli uomini non di lettere, + che il latino. Ma nessun precetto in Italia, solo per usi pratici, mentre in Inghilterra fino al XIV-XV era lingua di corte, dell’aristocrazia e degli altri strati sociali(dai Normanni). La I gramm.francese scritta in Inghilterra è del ‘400, incompiuta, Donait françois di Jehan Barton.

Il provenzale come vicolo poetico: spesso si aveva a che fare con un bilinguismo. Dante INIZIA LA TRATTATISTICA ITALIANA IN DIFESA DELL’ITALIANO CIOE’ DI UN VOLGARE ROMANZO. (De Vulgari Eloquentia, 1303-05). Ma a lui sta a cuore la lingua poetica, non la lingua tout court. Ma è visto anche come I dialettologo perché li passa in rassegna tutti (In Italia), al fine di creare UN KOINE’ che prenda del bello e del buono di tutte. Cita qui ma anche nella Divina Commedia i TROVATORI e i POETI SICILIANI. (anche Petrarca lo farà). E loro frasi saranno da base alla provenzalistica italiana del ‘500 e del’600.(Trissino, Bembo,ecc). Già Dante s’era accorto della parentela genetica tra italiano, provenzale e francese ma non della derivazione dell’italiano dal latino. Nel 1435 il Biondo parlando col Bracciolini, il Bruni,ecc. parla di un latino parlato a Roma e di un altro parlato dal volgo(il volgare).Quindi 3 tipi di latino, poetica, oratoria, vulgaris che appaiono per lui non come 3 lingue ma 3 stili. Si tendeva così a considerare il volgare una corruzione (cambiata in generazione dal Verchi nel 1570)barbarica. Ecco che si parla di ACCULTURAZIONE  o acculturamento tra un super-strato e un sostrato. Ma il grande maestro rinascimentale è stato lo spagnolo Bernardo Andrete ‘origine e principio della lingua castigliana romanza’1606.. In Francia Gilles Ménage (il Menagio) ‘origines de la langue française’1650 e ‘origini della lingua italiana’1669---fino all’800 ritenute bibbie. Superò così l’Accademia della Crusca (Vocabolario della lingua italiana) e lui venne spesso bollato per la sua arbitrarietà. Recentemente è stato rivalutato. In Francia è stata attribuita troppa importanza al greco, addirittura che la lingua derivi dal greco, mentre è attraverso il latino che viene a tradursi in francese. Ma anche il Giambullari credeva che il toscano derivasse nel 1546 dall’etrusco, perché s’accorse della somiglianza dell’italiano con le lingue semitiche (ebraico, aramaico). Si è pensato che le lingue romanze derivassero dalla fusione  o mescolanza del latino con le lingue degli invasori, in part. Germaniche. Ma è dal ‘500 che s’abbozza, sia pur non metodologicamente, che il romanzo deriva dal latino, e lo si vedrà nell’800 col metodo storico comparativo. Nel ‘400 è Alberti che redige la I grammatica italiana e I tra tutte le lingue romanze (ca 1435-1441)inedita, PER RIAFFERMARE L’ECCELLENZA DELL’ITALIANO. In Francia ci fu Du Bellay (1549) ad affrontare il latino e il greco ma la I grammatica EDITA nasce in Spagna nel 1492 per mano di Antonio de Nebrija.

IL PRIMO VOCABOLARIO E’QUELLO DELLA CRUSCA, I ED. VENEZIA 1612 E QUELLO DELL’ACADAMIE FRANÇAISE (PARIGI, 1694-NEL ‘700 RICORDIAMO DE SAINTE-PALAYE, con un lavoro lessicografico comparato e scrisse la monumentale opera di poesia trobadorica Histoire des Trobadours, ma in maniera oggettiva, non con passione per il Medioevo). MENTRE IN SPAGNA BISOGNA ASPETTARE IL 1726 E PORTOGALLO 1789.

2 CAPITOLO

SOTTO IL SEGNO DELLA STORIA

 La nascita della  linguistica romanza corrisponde allo studio sistematico della storia letteraria del medioevo.

Fondamentale per la filologia romanza è la Querelle entre les Anciens et les Modernes tra ‘600 e ‘700. + tardi ci sarà Schiller e Schlegel Friedrich, senza rompere radicalmente i due pensieri, andando + che altro sull’estetica,  e prendendo da Kant ma anche da Vico, Herder (antiintellettualisticamente)Fiche, Schelling.

Johann Gottfried Herder ha un’approccio storico empatico’amare una nazione’, trascendendo dall’antichità ma anche dalla volterranità illuministica. PROPONE UNA RELATIVIZZAZIONE DELL’IDEA DI UMANITA’.Per capire un testo, ad es. la Bibbia, occorre diventare pastori della stessa. La storia di una nazione è data dall’insieme delle sue peculiarità: è l’autore degli Idilli Negri, esaltatore delle antichità germaniche, traduttore di romances spagnoli. Ma il  teologo non era l’unico, ricordiamo Vico, e nel ‘700 riprende Kant, Schelling, riprende critici scozzesi e inglesi  del ‘600, ma E’ IL I GRANDE INIZATORE DI STUDI ROMANZI e a rompere con la neoclassicità.Da lui partirà una scia di filologi e folcloristi. La sua  empatia asistematica sarà però resa più scientifica dagli stessi. SECONDO Schlegel invece la poesia antica è disinteressata, quella moderna interessante, nel senso che mira. Differenzia antico (classico) e moderno (romantico). Da lui partono 2 linee : Hegel nella sua estetica dove i generi letterari vivono e costituiscono la stessa storia della letteratura e dello spirito. Un’altra porta alla distruzione dei generi e a 1 storia della letter. Quale strumento della conoscenza letter. Schlegel scrive Sulla lingua e saggezza degli Indiani’1808.

Da lui deriva la differenza tra lingue FLESSIVE E ISOLANTI(meglio ancora flessive, agglutinanti, isolanti) che già il fratello August Wilhelm aveva espanso, poi seguito da Schleicher( messa a punto dell’op. di Bopp con ‘compendio della grammatica comparata  delle lingue indo-germaniche=cioè indoeuropee,1861. Flessivo---futuro italiano dove cambia il suffisso:cambierò, cambierà (il sanscrito forma flessiva perfetta)----il capostipite è l’INDOEUROPEO

Isolante----futuro tedesco con l’uso di werden.

Non dimentichiamo Jakob Grimm (linguista, filologo, folclorista, letterato) scrittore di fiabe col fratello Wilhelm delle’ Fiabe dei bambini e della casa’ 1812-15: Jakob era attratto dal tema delle origini popolari, e mitopoietiche dei popoli germanici e non solo., contribuendo anche agli scavi delle letterature spagnola e francese antica. PER LA PRIMA VOLTA UNO SCRITTORE PUNTA SULLE ORIGINI IN MANIERA STORICO-COMPARATIVA. Ma oggi vediamo come la dicotomia sincronia-diacronia si integri, sia pur distintamente, + di quanto lui pensasse.Scrive la Deutsche Grammatik (22-37)
UNA GRANDE GRAMMATICA INDOEUROPEISTA OTTOCENTESCA FU QUELLA DI BOPP (1791-1867): studio genealogico della lingua. E’ lui infatti che vede nell’indoeuroeo il capostipite e non il sanscrito. Il danese Rasmus Rask ha scritto la I gramm. Storica indoeuropea (pub.nel 1818).
Ricordiamo anche il francese RAYNOUARD ‘CHOIX DES TROUBADOURS’ e FRIEDRICH DIEZ  GLI FA UNA RECENSIONE CONSIDERATO IL PADRE DELLA FILOLOGIA ROMANZA con LA GRAMMATICA DELLE LINGUE ROMANZE STAMPATA A BONN TRA IL 1836-43 E IL DIZIONARIO ETIMOLOGICO DELLE LINGUE ROMANZE, MA anche studi sulla Provenzalistica: continuatore di Raynouard e degli Schlegel. Sembra sia stato Goethe a spingere Diez sul perfezionamento di questa strada. Sicuramente non segue una strada romantica ma positivistica. INIZIA COSI’ NELL’800 IL METODO STORICO-COMPARATIVO.

SCHLEICHER).---prende senza dubbio da Darwin con ‘la teoria di Darwin e la linguistica’ definendo la ling. UNA SCIENZA NATURALE. Si allontana dal suo contesto precedente definendo le lingue nella loro evoluzione e non più nella loro individualità e scelta. METTE FINE AL CONCETTO SECONDO CUI LE LINGUE SONO COSTITUITE DA LETTERATI, POETI,ECC. Secondo lui il linguista STUDIA LA LINGUA IN  SE’ MENTRE IL FILOLOGO SI SERVE DELLA LINGUA PER ILLUSTRARE FATTI CULTURALI. Il Metodo storico-comparativo è ripreso e migliorato dai NEOGRAMMATICI. Questi rompono la scuola precedente,troppo sistematica, ma fanno altrettanto teorizzando in + LE LEGGI DELLA FONETICA, escludendo la possibilità di eccezioni, ma vennero poi ridimensionati.
REGOLE FONETICHE

1. Se la A si trova in sillaba chiusa  (cioè seguita da 2 consonanti, esclusi i gruppi di 2 consonanti di cui la 2 è la R) resta tale---partem---part

Per analogia diciamo come lapsus dicete e facete, perché assomigliano a perdete, scrivete; così fanno i bambini e gli stranieri. Si può pensare che 1 giorno queste forme possano essere giuste e che forse dite e fate potrebbero sparire.

Vi sono dei cultismi,ossia delle parole che rimangono invariate perché poco usate.

Metafonesi: riguarda dialetti veneti es. Rodigini,padovani, vicentini ma in campagna---1 pers.sing di correre è coro, mentre la II e te curi perché ha la –i finale.E’ 1 LEGGE SINCRONICA  mentre le altre sono diacroniche. 

All’interno dei Neogrammatici si pone lo svizzero Lübke (1861-1936).

Importante è poi anche la’teoria delle onde’ dell’indoeuropeista Schmidt, da qui Schuchardt (‘Il vocalismo del latino volgare) afferma che ogni lingua  è 1 lingua mista. Una lingua + esposta  a novità sarà sempre di minor prestigio culturale e sociale: es. del lituano + vicino all’indoeuropeo di molte lingue antiche).

L’Ascoli ha iniziato LA DIALETTOLOGIA coi’Saggi ladini’(1873): si è accorto di 3 zone subalpine e alpine separate: Sopraselva, Sottoselva, Engadina (Cantone dei Grigioni) in Svizzera (zona occidentale), alcune valli dolomitiche (sez.centrale), friulano (sez.orientale).----LATINO E RETROROMANZO(LINGUA ROMANZA AUTONOMA)pur con una cultura diversa. Sembra che fossero unite.

Il Bartoli riprende con la sua LINGUISTICA SPAZIALE  o Neolinguistica:

I norma: area isolata---la forma linguistica dell’area meno esposta alle comunicazioni è la + antica (arcaismi, per es.)---es. il sardo centrale

II norma: aree laterali: se delle aree periferiche lontane tra di loro presentano 1 forma linguistica e l’area centrale compatta ne presenta 1 altra, la I è + antica.

III norma:area maggiore----l’area che presenta 1 maggior estensione geografica è la + antica.

IV norma: area + tarda (seriore): l’area raggiunta + tardi da 1 lingua (area seriore) conserva 1 forma + antica che non il centro della lingua stessa.—es. il brasiliano presenta forme fonetiche + simili al portoghese antico che a quello moderno.

C’è comunque l’eccezione della Lucania (vedi Varvaro) anche se il discorso delle norme areali riguarda i costumi e le mode: ci  si accorge facilmente che le province e le campagna, zone periferiche, mantengono imitazioni delle aree centrali (es. capitali) di anni precedenti.

BRÉAL , TRAD. FRANCESE DELLA GRAM.COMPARATA DI BOPP, E’ NOTO COME FONDATORE DELLA SEMANTICA (ramo della linguistica che si occupa del significato)’essai de Sémantique’’1897.

Nella  scuola storico-comparativo cresce Ferdinand de Saussure col Cours de linguistique générale, e spacca il paradigma storico.Iniziata alla fine del ‘700 con l’idea che si potesse strappare il segreto della lingua conoscendone la storia.

CAPITOLO 3

LA LINGUISTICA STRUTTURALE

Verso gli anni’30 il Circolo di Praga forma delle Tesi con i princ.esponenti dello strutturalismo linguistico: i russi Jakobson, Trubeckoj, i cechi Mathesius, ecc. altri collaboratori stranieri, presentate al Congresso degli Slavismi di Praga nel 1929 e si propagano in tutta Europa. Contemporaneamente La scuola di Copenhagen soprattutto con l’op. di Hjelmslev ‘Principes de grammaire générale’ ’28. Lo strutturalsimo americano invece vede Bloomfield con ‘Language’’33. Tutto nato  però sotto il nome del ginevrino Saussure. Inizialmente fu la Francia a esserne interessata ma nel filone sociologico, anche l’Italia e la Germania neoidealisticamente. Non che Saussure significhi Strutturalismo, anche perché il Cours è stato scritto da 2 suoi allievi anni dopo. Ricordiamo anche lo psicologo Jean Piaget ‘Strutturalismo’ e l’op. di Claude Lévi-Strauss ,met. Strut. Applicato alle ‘scienze umane’(antropologia). Tuttavia lo strutturalismo nasce all’interno della linguistica e ha raggiunto in un ramo di questa, la FONOLOGIA, i primi risultati tangibili.
Fondamento dello strutturalismo è IL SEGNO: la lingua, l’alfabeto morse, il linguaggio dei fiori, i segnali stradali,ecc. E’ fornito da 1 significante e di 1 significato inscindindibili come 2 pag. di 1 libro (Saussure). Hjelmslev parla di espressione al posto di significante e contenuto al posto di significato. In diversi sistemi semiologici la bandiera a mezz’asta significa lutto. Il LEGAME CHE LEGA SIGNIFICANTE E SIGNIFICATO E’ARBITRARIO. IL SEGNO LINGUSTICO STESSO E’ CONVENZIONALE.

Ricordiamo anche PAROLE e LANGUE: solo quest’ultima riguarda la linguistica. Secondo Jakobson la langue è paragonata a 1 codice, la parole a 1 messaggio. Di tipo psicologico ricordiamo Competenza (competence) e Esecuzione (performance): la competenza è il dominio del parlante istintivamente e che prevede una certa idealizzazione della lingua, l’esecuzione è la sua estrinsecazione effettiva----Chomsky, secondo cui solo LA COMPETENZA E’ OGGETTO DELLA LINGUISTICA.

La parola cane sul piano del significante nell’ambito della parole sarà data dalle mille intonazioni, dalla prosodia, dalla suddivisione in fonemi, ecc.LA COPPIA MINIMA E’ DATA DALLA DIFFERENZA MINIMA DI 1 FONEMA ---es. cane ,pane in cui la /K/ di cane appare come suono diversificato ma fondamentale come suono di 1 lingua perché ha una sua funzione. Il Fonema si indica tra slash mentre le realizzazioni fonetiche tra parentesi  quadre. Ad es in inglese thin e thing con le loro pronuncie sono allofoni perché il II finisce con una n tendente alla g appena pronunciata. L’interrogazione in italiano è data dal tono mentre in inglese ANCHE dal DO, un mezzo morfologico ridondante. Lo studio dei suoni basato sulla differenza morfologico-fonetica è la fonologia o la fonematica; la fonetica è il semplice studio dei suoni.

La differenza tra mano e meno è data dalla /e/ : /m/+/a/+/n/+/o/ è in rapporto sintagmatico rivolto verso destra e non ha altre possibilità (verso destra come seguisse il tempo). La a e la e sono rapporti paradigmatici (asse verticale) perché fanno mutare significante e significato. Esiste infatti uno schema di Saussure e con terminologia di Jakobson:            

                         C

             A                                     B




                         AB: asse sintagmatico




                     CD: asse paradigmatico

                      D

# =pausa fonetica

Lo studio della sintassi in ambito strutturale è stato approfondito da Chomsky ma anche da Jakobson e da Harris, esponente radicale americano dello Strutturalismo.

Ma questo metodo di analizzare una dottrina è detto descrittivo e SINCRONICO (Saussure): ma S. non voleva tornare alle teorie classiche, infatti si occupa anche di DIACRONIA, ossia l’evoluzione che non è però l’analisi storico-comparativista.

· Es. le  dentali sorde intervocaliche cadono, dopo essere passate per lo stadio đ:vita>viđa >vie, vita

· L’accento in fran ant. Non va mai oltre la penultima: le parole sono dunque tutte o ossitone (come vìf) o parossitone (come vìe)

· Nei proparossitoni latini la vocale tra la tonica e la finale cade: préndere>prendre

· Le vocali finali latine cadono, tranne –a che dà –e 

· I gruppi sk, sp, st non possono stare in posizione iniziale. Prendono perciò  una e detta prosterica (cioè di appoggio inziale): scrivere>escrire (mod. écrire)

Saussure fa questa distinzione per differenziarsi dalla confusa, secondo lui, teoria storica. Ma oggi si vede quanto quella teoria possa essere ancora valide in certe parti, ANCHE SE E’ IMPENSABILE NON ATTRIBUIRE ALLA SINCRONICITA’ LA SUA PRIORITA’.

Anche  se talvolta la diacronia ha la sua importanza, e senza la quale la sincronia non ha senso. E’ fondamentale capire l’evoluzione di una lingua per poter capire come può proseguire.

Il concetto di struttura è strettamente dipendente da quello di VALORE: L’es. è quello del sale: il suo prezzo non dipende da quello del passato ma da quello del pane e degli altri alimentari, dai salari medi, ecc. La LINGUA E’ UNA STRUTTURA PERCHE’ NON ESISTE IN SE’ MA SOLO IN RAPPORTO A TUTTE LE UNITA’ NEL SUO COMPLESSO. Così se alteriamo un elemento viene a modificarsi tutto il complesso. Saussure ha parlato nello stesso senso di SISTEMA.

La ovvia diatriba con gli storicismi porta gli strutturalisti a considerarsi nella struttura non come ipostasi, ma un’ipotesi di lavoro che PERMETTE L’APPLICAZIONE ALLO STUDIO DELLA LINGUA DI CRITERI RIGOROSI  E CAPACI  DI LARGA COMPENETRAZIONE CON LO STUDIO DI ALTRE DISCIPLINE, anche se certe forme di strutt.come il distribuzionalismo americano o da Bloomfield, o quello danese, hanno portato a un isolazionismo.

CAPITOLO 5

LINGUA, STILE, DIALETTI

LINGUA=STRUTTURA COME SISTEMA SINCRONICO(Saussure).

Ma anche che la LANGUE (lingua) possiede degli stili  super-individuali, soggetti, almeno in parte, a certe norme..

Secondo il Murat vi sono 7 stili funzionali (soprattutto per l’inglese e il russo):

1. STILE FUNZIONALE DELLA CONVERSAZIONE COLTA

2.             “



POETICO

3.             “                     PUBBLICISTICO-POLITICO

4.               “                   UFFICIALE-AMMINISTRATIVO

5.              “                    SCIENTIFICO

6.                “                  TECNICO-PROFESSIONALE

7.               “                  POPOLARE-FAMIGLIARE

Si possono avere parziali sovrapposizioni di stili, IL NUCLEO E’ COSTITUITO DALLA CONV. COLTA. Ogni stile ha la sua zona peculiare ma ha anche zone comuni con altri stili.

In Giappone si ha anche lo stile ‘molto originale’; il dialetto non è da confondere con quello pop.famigliare perché è anche usato in altri ambienti. L’italiano presenta ancora forme provenzali che influenzarono la nostra poetica: augello, aura, donzella.
SECONDO IL FILOLOGO LEO SPITZER (AUSTRIACO) GLI ERMETICI  IN ITALIA HANNO PORTATO OLTRE I LIMITI DELLA NORMA LA SOPPRESSIONE DEGLI ARTICOLI. Ma  già si passa alla Stilistica, branca contemporaneamente della letteratura e della linguistica. Quindi la poetica può pescare qualsiasi parola dal linguaggio comune.

La lingua varia socialmente e geograficamente: già nell’800 la variazione dello spazio era studiata meno di quella sociale: LABOV, americano, nota quanto SIA IN RELAZIONE COSTANTE LA CLASSE SOCIALE E IL FENOMENO LINGUISTICO. In  Francia si è notato spesso che il proletariato tende a far cadere la l e  la r.Parla di stili anche lui diversamente da Murat:

1. discorso casuale

2.    “          accurato

3. lettura di 1 tex

4. lettura di 1 lista di parole

C’è una norma bassa + franca, espressiva, diretta, sincera, ecc. C’è una tendenza, che è quella delle donne piccolo-borghesi a innalzarsi nel livello sociale.

Nel Rinascimento il dialetto è considerato inferiore alla lingua.(valutato  per attitudine a 1 op.letteraria o -): concetto diverso dalla tra. Greca che li considerava alla stregua della lingua, veniva anche scritto. Nel Rinascimento si ha ‘la questione della lingua’che vede il fiorentino eccellere su tutte  le altre lingue e dialetti, tanto da diventare sin. Di ITALIANO. SI POSE COSÌ TRA IL VOLGARE E IL LATINO, tanto da  costituirsi in un’ideologia e in 1 cultura che si diffuse in  tutta Europa.
Oggi si parla di ‘equifabbilità delle lingue’, cioè la loro potenzialità di esprimere tutto, sorpassando anche l’ottocentismo per cui vi erano lingue e popoli inferiori e altri superiori. Si capisce l’ineccepibilità dei Neogrammatici ma anche il loro limite: le questioni linguistiche, escluse dalla storia, si riaffacciano.

Oggi tra dialetto e lingua si crea una gerarchia nei contesti sociali ma è un fatto psico-sociale, non 1 cat.linguistica. Questo perché la lingua si è incorporata col valore di nazione, come partecipazione allo stesso. Ma la valutazione di un dialetto non è tanto 1 fatto linguistico quanto politico, per evitare che ci sia acculturazione di quella specifica località. Quando non accade che questi si pongano come nazionalismo concorrente, alle cui base stanno altre religioni e culture.

Anche se il linguista qui diventa sociologo, segue la strada dei Neogrammatici per cui la lingua e il dialetto sono 2 strutture. Il dialetto è la trazione mentre la lingua è l’innovazione sociale, in Italia.

Non è detto che queste minoranze scompaiano con l’uniformità della lingua nazionale, anzi ,pensiamo al rafforzamento del catalano e del ladino. Ma per canonizzare queste lingue nello scritto devono riferirsi alla linguistica. Un es. di contrasto si ha con i fiamminghi belgi e i valloni francesi nello stesso paese, o i francofoni canadesi in minoranza politica rispetto a quelli anglofoni. Si capisce che un non inserimento nella lingua di una nazione corrisponde a un basso livello sociale (non economico---es.dei fattori). Ricordiamo De Mauro, Bernstein in Inghilterra e Labov negli Usa. In Francia ricordiamo l’Atlas linguistique de la France di J. Gilliéron(1902-12): atlante di dialettologia con cartografie.(differenze tra il provenzale kaval e francese cheval, o la pron.ue dalla lingua d’oil di oi, - influenzato da Parigi.)

LA LINGUA PASSA DALLA CITTÀ ALLA CAMPAGNA (di domani)

CAPITOLO 6

Anche se competente soprattutto alla glottologia, il latino deriva dalla famiglia indoeuropea.(è la + studiata, ma c’è anche la semitica, l’ebreo mod., l’arabo coi suoi dialetti, la ugro-finnica, la altaica,(turco e i suoi molti dialetti), il bantu(lingue dell’Africa mer.),la tai-cinese ,ecc..LA FAMIGLIA INDOEUROPEA SI SUDDIVIDE IN SOTTO-FAMIGLIE:

· germanico

· slavo

· baltico (oggi lituano e lettone; col prec.prende il nome di fam.balto-slava)

· celtico (cost.dal gallico cont. Estinto parlato in un’area molto ampia dell’Imp.romano e dal britannico insulare---Galles dalla Bretagna, e dal gaelico in Irlanda e Scozia.

· Ellenico comp.dal solo greco ant.,mod. e neogreco

· Albanese (forse dal tracico o l’illirico)

· Armeno

· Iranico con + rami

· Indiano nelle varietà ant.:vedico e sanscrito e mod.tra cui lo zingaro

· Italico comprendente diversi rami tutti estinti ma noti per epigrafi, ecc---umbro, sannitico, osco, ecc..IL LATINO, 1 DELLE VARIETÀ OCCIDENTALI, È PROSEGUITO DALLE LINGUE ROMANZE.
Sono tutti rami vivi, ce ne sono altri però estinti: ittita, tocario, il (paleo)veneto o venetico coperto dal lat. Da non confondersi col veneto mod.che è dialetto romanzo e deriva dal latino, e l’etrusco (forse parente dell’ittita). Prima dei Romani si parlava il gallico tra l’Iberia, Gallia transalpina e cisalpina (Italia sett.)ma anche il greco in parti dell’Italia del sud,l’illirico, (area prospiciente l’Adriatico orient., il tracodacico. 
Ma anche lingue non-indo.come le pop.di lingua iberica e aquitanica nella pen.iberica e Francia del sud. Quest’ultima è rappres. Dalla lingua BASCA (nei Pirenei).Il ligure , diffuso in Italia Nord-occ. E in F mer.o il paleo-sardo pre-indo.della fam.semitica. Questi sostrati pre-in.sono appartenenti a lingue incerte. Supposizioni ottocentesche (Ascoli e poi Cattaneo) fa derivare la pron. Y della U dal celtico che ha influenzato foneticamente i latino che lo ha inglobato, ma anche la C gorgia toscana(aspirata) sembra arrivare dall’etrusco. I filologi non sono sempre d’accordo coi sostratisti, però.

LE LINGUE ROMANZE NON DERIVANO DAL LAT.TOUT COURT MA DAL LAT.VOLGARE  e ciò era già stato notato da Quintiliano e Cicerone.

Dal latino all’italiano si ha l’ordine testa-modificatore e modificatore testa.:la Madre di Paolo----Paul’s mother.

In lat. Il significato del condizionale era espresso sempre con 1 congiuntivo.

La –m fin dai I tempi del lat. Aveva la tendenza a cadere, forse addirittura non si pronunciava ma nasalizzasse  la voc. Prec. Come in franc. Mod. Ricordiamo anche l’indebolimento della –s anche se conservato in spagnolo, portoghese, catalano, sardo, ladino, ecc. e lo era in franc. Ant. E provenzale ant.

(moglie deriva da mulier, mogliera e lo spagn. Mujer da mulierum).

VERSO L’ARTICOLO ROMANZO

Nelle lingue indoeuropee l’apparizione del lat. Come oggi lo troviamo in italiano, franc.ingl. è tarda . Il greco ha sviluppato l’art. determinato dopo Omero, quello indeter. Molto + tardi, nel per. Medievale. Le lingue slave mod. non hanno art. tranne il bulgaro, il macedone che l’hanno formato + tardi. Le lingue germaniche e romanze nel Medioevo per gradi.

La forma lat. ILLE ha fatto derivare l’art. di gran parte delle lingue romanze ad eccez. Del sardo, parte del catalano e anticamente, altri dialetti della Romània, hanno continuato non ILLE, ma IPSE che aveva a quel tempo significato diverso da quello del lat. Cl.: aveva preso il posto di idem (‘il già detto’). 

L’ARTICOLO lo troviamo in tracce con CHIRONE CENTAURO (IV s) in Mulomedicina poi sempre nello stesso sec. LA REGULA  di San Benedetto (530 d.C.) Italia centro-sud, e 1 francese nel complesso di op.storiche e agiografiche di Gregorio di Tours (573-593) ma anche nella parodia della Lex Sadica (sec. Metà del VII s), tex misto lat. volgare ma è interessante  vedere  che in alcuni tex romanzi l’ART. MANCA---es. GIURAMENTI DI STRASBURGO (I TEX FRANC) e nei Placiti Campani (primi tex dell’it.). Ciò dipendeva dalla  tutela che il lat. Aveva sul .volg anche perché sono tex giuridici, ma in seguito l’uso si fa costante.

L’adozione della rima siciliana, imperfetta per l’occhio ma soprat.per l’orecchio, fuori dalla sua area originaria, è stata favorita dalla diffusione della poesia sic. In forma toscanizzata.  Nella scuola sic.,eredità del provenzale, non c’erano che rime perfette.

La filologia affronta questa ricerca con tecniche adeguate e interroga:

· Opere dei grammatici latini

· Iscrizioni (pubbliche, in tutto il territorio, abb. Corrette)

· Lettere (papiri e cocci conservano delle lettere di privati)

· Letteratura tecnica

· Op.letter (tex teatrali lat. In part. Plauto, con lingua tendenzialmente parlata e fortemente ellenizzante)

· Glosse: testimonianze del lat. Tardo o già del I romanzo, spiegaz. Di parole e espressioni.

IL DOMINIO ROMANZO  (CAP 7)

Da Ovest a Est, dal Portogallo all’Italia con le isole del Mediterraneo (Baleari, Corsica, Sardegna, Sicilia): il dalmatico, saldandosi all’it., scendeva un tempo fino a Dubrovnik. 

Comprende 4 stati: Portogallo, Spagna, Francia, Italia, la parte francofona del Belgio, le parti di lingua franc. Della Svizzera, italiana e romancia (Saint-Moritz).

Entità ling. Autonome si considerano di solito: il catalano, l’occitanico(provenzale), il sardo, i 3 gruppi romancio, friulano, ladino. 

Inoltre ritroviamo alcune enclaves alloglotte non romanze: IL BASCO (resistenza alla romanizzazione), il bretone nella Bretagna: colonizzazione medievale dalle isole britanniche, penisole e isole tedesche in Francia e Italia (colon.medievale o annessione mod.), albanese in Calabria e Sicilia, greco in Puglia e Calabria. A est abbiamo la Romania con la Rep. Moldava e lembi dell’Ucraina che facevano parte dell’Urss e gruppi rumeni della Serbia---ROMA’NIA.

Eccez. È l’Africa sett. I berberizzata e poi arabizzata---Tutta questa è la Romània perduta, la Romània nuova comprende i territori di lingua romanza che non hanno conosciuto latinizzazione ,ma  dove la lingua rom. È stata importata + tardi—soprat. Colonizzazioni che hanno portato lo spagnolo nell’America cent. E mer., il portoghese in Brasile, il franc. Nelle Antille e in Canada, ecc. Ma ci  sono anche stanziamenti nei Balcani di comunità di lingua ebrea in altre zone, dopo l’espulsione dalla penisola iberica nel XV s.=spagnolo arcaico. In America lat. Si ha un grande sviluppo demografico.
Ci sono anche lingue creole e pidgins (o sabir) a base soprat. Portoghese o francese.Es . lingue parlate in Africa dal contatto di lingue europee con lingue indigene e importate con gli schiavi in America. Le lingue creole sono lingue primarie. (cioè materne)---es di pidgrin francese il Petit Nègre.

Schema classificatorio di Tagliavini:

a. Portoghese

Spagnolo       Ibero-romanzo

Catalano

b. Provenzale (e guascone)     Gallo-romanzo

Franco-provenzale

Francese


c. Ladino

Sardo

     Italiano                             Italo-romanzo

     Dalmatico

d. Rumeno




            balcano-romanzo?

Dialetti gallo-romanzi ,dell’Italia sett. Ad eccez. Del veneto.

Le lingue ibero-romanze si comprendono con l’invasione araba  (711-720): si ha la suddivisione in 1 nord cristiano e 1 sud mussulmano. Sarà la riconquista, resistenza, che porterà alla liberazione della penisola nel 1492. Castiglia diventerà il centro culturale e politico + importante della Spagna cristiana. Riconosciamo varie lingue all’interno:

1. galego-portoghese diviso in 2 parti, il nord galego unito alla Spagna, sud invece indipendente.---lingua letter.nei sec. XIII-XIV mezzo di espressione alla lirica iberica di ispirazione trovadorica. Ma il galego alla fine del Medioevo soccombe sotto il castigliano (oggi stato dialettale). Il portoghese è la lingua del Portog. Ma anche la lingue di alcune ex-colonie (Brasile) e la base di alcune lingue creole asiatiche e africane. II lingua romanza + diffusa.

2. l’asturo-leonese

3. castigliano

4. aragonese

5. catalano nella contea di Barcellona
Lo spagnolo o castigliano è la II lingua + parlata nel mondo.

Nel sud occupato dagli Arabi si parlavano vari dialetti romanzi, di cui si sa poco. Il romanzo dei territori arabizzati veniva chiamato dagli scrittori arabi mozarabico (suddito degli arabi). Il catsigliano comincia a essere chiamato spagnolo dal XVI s., a Oriente il catalano.

Lo sp. Moderno è lo sp. Parlato dal Messico alla Terra del Fuoco.

Il catalano appartiene alla penisola iberica ma linguisticamente è stato attribuito spesso al gruppo galloromanzo. È stata sopraffatta dallo sp. nella storia ma da Barcellona, grande centro economico e culturale, è partita la rinascita  tanto da essere riconosciuta ufficiale (sola lingua uff.)nella Cost. del 1978. Si distinguono 2 gruppi dialettali princ., orien. E occ. Si parla anche nell’ant. Regno di Valencia, nelle Baleari, Pirenei franc. Orient ---Roussillon, Andorra, Alghero (Sardegna).----è talvolta considerato affine all’occitanico, per es. nella caduta delle vocali finali diverse da –a, fenomeno tipico anche nell’Italia sett., fenom.quindi gallo-romanzo.
Il francese è 1 lingua di cultura, ma in Francia c’è anche il bretone, fiammingo, basco, tedesco, provenzale, franco-prov., corso, patois(dialetti originari famigliari e rurali). Il fenom. Della diffusione della lingua dell’ Ile de France (francien), irradiata da Parigi, è molto ant. Già dalla metà del XII la lingua di Parigi influenza tex del Nord, ma si impone nell’800 con l’industrializzazione e scolarizzazione.

Ci sono dei dialetti ant.: piccardo, normanno, vallone, champenois, borgognone,ecc.

Anglo-normanno è la varietà franc. impiegata in Inghilterra x alcuni sec. Da alcuni strati della popol(non solo ricch). Quindi francese o lingua d’oïl (sostrato celtico e – latinizzato, con 1 superstrato germanico nei sec. Di dominio dei Franchi: si suppone 3 sec. Di bilinguismo franco-germ in 1 parte della popolaz.), occitanico o lingua d’oc o provenzale. Il Sud invece avrebbe diversi sostrati (celtico, ligure, iberico, ecc)e 1 dominazione germanica, i Visigoti, solo passeggera.

Si deve distinguere tra francese ant.(fino all’inizio del XIV) e franc. Mod: nel trecento infatti la lingua ha subito profondi mutamenti fonologici e sintattici. 1 studente di fran. Non capisce la Chanson de Roland.  Ma durante il Rinascimento ha subito una latinizzazione x via erudita. Infatti oggi si presenta + di ogni altra lingua rom. Composita e asimmetrica. Dal ‘600 poi è stata diffusa in tutto il mondo con la sua cultura (letteratura, filosofia, scienze).Molti la conoscevano, da Leibniz a Manzoni (nell’800 è stato il maggior agente di occidentalizzazione) e oggi la ritroviamo in Canada (dal ‘600), alcune reg. degli Usa, Haiti, Antille, Guaiana, Tunisia, Marocco, Algeria, Africa subsahariana, Madagascar, Isole Mascarene(élite). Ha dato origine a pidgins (petit nègre afric.) e a lingue creole(Haiti, Piccole Antille, Guaiana, Is.Mascarene).

L’occitanico o provenzale---lingua d’oc. I lingua che nel Sud si è costituita in 1 forma letter. Uniforme nel Medioevo (XII s). In Italia è parlato nelle frange occ. Delle prov. Di Torino, confinando  a nord con il franco-prov, e di Cuneo---rel.valdese nella Val Pellice ma anche in 1 colonia a Guardia Piemontese in Calabria (prov. Di Cosenza)col dialetto prov.arc.

All’interno dell’occitanico distinguiamo vari dialetti, come il guascone. Il francese così, lingua monarchica, della Rivoluzione, dello stato si è imposta gradualmente nelle campagne e nelle campagne del Sud.. Ma c’è anche l’imposizione giuridica dell’Editto di Villers-Cotterets (1539) col quale Francesco I prescriveva l’uso del francese in tutto il regno, cercando di eliminare non il provenzale ma il latino. Oggi ci sono tentativi di introdurre una nuova Koiné scritta dell’occitanico (il prov. Ant. Non era molto diverso dal franc. Ant.)

C’è anche il franco-prov., 1 gruppo di parlate sud-orientali della Francia (Franche-Comté, Lionese, Savoia, la parte set. Del Delfinato, unite alla Ch romanza e alcune valli a Sud delle Alpi in Italia. Nel Medioevo Lione è stato il maggior centro letter. E linguistico; oggi comprende solo patois. In tsantà’cantare’ si osserva 1 sviluppo di tipo fr. Della cons. e di tipo prov. Della a tonica (si discute se i Burgundi avessero dominato queste zone):
Il sardo ha 1 evoluz.- avanzata delle altre lingue romanze: dal V in poi ha vita separata dall’Impero; dal XIII penetrazioni economiche pisane e genovesi, ma anche catalani poi spagnoli,. Il sassarese e il gallurese (a Nord)influenzati dal toscano già dal Duecento, ma anche il corso, originariamente affine al sardo. Il logudorese e il nuorese rappresentano oggi le odierne varietà del sardo.

La base dell’it. Mod è il fiorentino del Trecento delle 3 Corone, diffusosi soprat. x via scritta: solo élite molto ristrette lo ha parlato nei sec. Scorsi; dall’unità, le concentrazioni urbane, spinte sociali si è diffuso tra noi sia pur con varietà …. e fonologiche. Accanto si sono mantenuti i dialetti provenienti dal lat. Sullo stesso piano dell’it. Influenzati dai dialetti vicini di maggior prestigio (ad es. nel ‘300-‘400 il veneziano subisce influenze del fiorentino). Fiorentino vicino al latino, ha influenzato anche il romanesco, dalla corte pontificia, mentre il dial. Della campagna romana, come quello originario di Roma, una parlata centro-mer..Il toscano oggi è influenzato dal fiorentino.

I dialetti it. Si dividono in:

· settentrionali: tra loro comuni anche alle parlate ladine e gallo-romanze (elisione delle doppie nel parlato). Il veneto si distacca: secondo l’Ascoli  dal Piemonte all’Emilia sembra esserci un sostrato celtico, assente nel Veneto (mancanza dei suoni ü e ö)

· toscani

· centro-meridionali (nel Meridione si scopre 1 sostrato osco-umbro che si comportava nello stesso modo col lat.)

Nel Nord ci sono aree periferiche che pur somigliano ai dialetti sett.:

1. romancio del cantone dei Grigioni (Ch)

2. dialetti della reg. dolomitica (Val di Fassa, Gardena, Badia, Marebbe, Livinallongo, parte del Cadore: Ampezzo, Comelico

3. friulano  a parte alcune isole alloglotte, tedesche o  slave  e l’enclave veneta a TS che ha lasciato l’ant. ‘tergestino’nel’700. Ud e altri centri sono stati venetizzati in tempi recentissimi.

Occasionalmente il tex si riferisce ai 3 gruppi col termine di ladino: non si sa se 1 volta formassero 1 solo gruppo ma c’è la s al plur. O la conservazione di kl, pl, bl latini. Ma si sono divisi in piccole nazionalità (in Ch e a Bz)

Il dalmatico è stato soppresso dal veneziano: oggi anche nel venez. Intravediamo lessico del dalmatico ma anche nel serbo-croato.

CARATTERI DELLE LINGUE ROMANZE (CAP.8)

La sintassi, le cat. Gramm. ecc. sono + rilevanti della morfofonologia e la fonetica (gram.generativo-trasformazionale).Il gruppo balcano-romanzo (con l’Italia mer. e a volte la Sardegna) è conservatore x l’esclusione dalle grandi vie di comunicazione dell’Impero, mentre il gallo-romanzo (con dialetti sett. E spesso il veneto e il friulano) è innovatore.Le novità e i prestiti lessicali si diffondono facilmente mentre quelle gramm. Suppongono 1 fortissima e prolungata pressione.(ma decisiva è la gramm.=sintassi) .

Le lingue rom.hanno portato a 1 riduzione dei casi (a parte il rumeno, che possiede anche un vocativo). 

Il passaggio dal lat. Alle lingue rom. Fa perdere il neutro (mare, neutro in lat. In fran. È femm. In it.. masc.)ma rimane in rumeno. Lo capiamo in alcuni  ‘fossili’it.: il braccio---le braccia.

In tutte le lingue rom. Ci sono aggettivi usati come avverbi; il condizionale era sconosciuto al lat., sviluppato parallelamente all’inglese, mentre il futuro lat. È stato tralasciato da tutte le l. rom.x l’ausiliare avere. In fran. Je vais chanter concorre al je canterai ma un po’ in tutte le lingue.

In franc. L’uso del pronome è obbligatorio e ha 1 posizione clitica (pos.sintattica fissa)ma ci può essere anche la reduplicazione: toi tu dis, ti te dizi e c’è anche il caso del soggetto espletivo, cioè finto come in franc. Il faut---bisogna(dummy).

Nell’interr.in franc. è in veneto c’è l’inversione del soggetto : les enfants , seront-ils malades  (inv.complessa)? sestu(situ,setu)malà, el putelo zelo malà?

Il partitivo esiste sia sing. Che plur. Solo in franc., provenzale, ital.: nelle altre lingue rom. È rimasto sing. Ma  non  in rumeno, e indica di solito quantità di parti commestibili.

Il fr.mod. è la sola lingua rom. A non avere processi diminutivali ma alcuni diminutivi fissati dall’uso.

Parole ossitone o tronche: in fine di parola

Parole Proparossitone o sdrucciole: àlbero 

Parole bisdrucciole:rarissime’teléfonano

Parole parossitone o piane: càne

Perciò l’ACCENTO NELLE LINGUE ROMANZE E’ FONOLOGICAMENTE RILEVANTE. 

In franc.prese sing.sono ossitone cioè hanno 1 acc.fisso sull’ultima sillaba.

Il pass.remoto o perfetto è stato sostituto nel Nord Italia da quello prossimo: rimane nel dialetto di Erto e di  Collina, in Friuli, ma già nel ‘400 è sparito a Ve. Anche nelle lingue rom.sta sparendo .   rimasto in it., fran, rumeno la forma della narrazione storica. Rimane nel nostro Sud, in Toscana, occitanico, port.spagnolo.

Il plurale nella Romània si forma con la –s o con alternanza vocalica. 

Ecco allora che  i dialetti italiani non sono subordinati al toscano ma coordinati.

CAP 11

QUANDO E PERCHE’ SI SONO COMINCIATE A SCRIVERE LE LINGUE ROMANZE

Ricordiamo Il Patto della Legge Salica conservata in manoscritti dei sec.VIII-IX, in lat., 1 vera miniera linguistica. Sicuramente c’è stata 1 diglossia tar lat. E lingue rom, 1 alta e 1 bassa e solo la I veniva scritta come lingua uff. mentre il II era assai diffuso oralmente anche nelle alti classi. 1 scrivano spesso ascoltava romanzo e scriveva latino. I tex, assai rari, venivano letti in pubblico e spesso romanizzati.

In F  tra VII e IX s. si scriveva il lat. Merovingico, 1 varietà di lat. + dimessa.

Nella parte occ. ital. il romanzo  prende le sonore intervocaliche al posto delle sorde lat. Ma vi sono dei fatti storico-culturali incisivi su questa trasformazione: la rinascita culturale carolingia (Carlo Magno e il monaco anglosassone Alcuino)---restaurazione del lat. Classico.Si ha così una reazione: già da I parti romanze si formavano al di fuori della Chiesa e della latinità: l’aristocrazia feudale della Provenza e della F sett. Con 1 poesia propria in volg.---poesia trobadorica prov. E l’epica delle chansons de geste, e il romanzo cortese del Nord della F. appaiono già dal XII s. ma le radici della c.de gestes è ancora + lontana. Non dimentichiamoci anche del volgare avanzante tra i mercanti (anche scritto in libri di conti, testamenti, ecc.).---principalmente la Toscana del XIII s.

I tex si dividono in :






                        prosa  

    poesia

ambito religioso              predica (I in vv)        agiografia

ambito laico                    scritture pratiche        lirica, epica

Ricordiamo  che è la F ad avere il primato nella prod. Di opere romanze.

Già nel IX s la Chiesa voleva che le prediche fossero in lingua volgare e + comprensibile.

IL CONSIGLIO DI TOURS  E’ LA ’MAGNA CHARTA’ DELLA LINGUA VOLGARE---813.

Non sono sempre scritti in rom. Anzi, c’è 1 predominanza lat.---il cosiddetto Sermone di Valenciennes (983?).In ritardo arriva l’occ.ital: in Piemonte abbiamo i cosiddetti Sermoni Subalpini (22 sermoni); l’altro è 1 breve frammento di 1 traduzione di  1 predica in padovano ant.

Testi preliturgici, vite di Santi, poesia profana: divisa in 2; la poesia fiorente MA ORALE , raramente messa per iscritto. Ciò che è conservato,ed  è relativ.poco,appartiene al filone di 1 poesia colta in volg. Finché non sboccia la poesia dei TROVATORI,

 L’altra riguarda la vita pratica dei notai, mercanti, deposizioni, conti, ecc.IL I TEX POETICO PROFANO è il cosiddetto INDOVINELLO VERONESE DEL VIII-IX S.ma considerato pastiche, tra il lat e il rom.,forse voluto. Antichi e interessanti sono gli inserti in spagnolo nelle liriche arabe e ebraiche, diffusi in S. nel X, dominata politic.dagli Arabi con 1 forte presenza ebraica.La parte finale dell’ultima strofa talvolta contiene vv in spagn. Con l’espressione di 1 voce femm. 1 tex enigmatico, perché in cattivo stato, è il tex Alba bilingue (X-XII) in Provenza, in lat.prov.(prov. solo il rit).

TROVATORI

L’elaborazione della tematica cortese si intreccia con quella delle forme metriche, portando alla definizione di alcuni generi poetici che avranno una notevole fortuna in tutta l’area romanza: la canzone (canso) e la tenzone poetica, ossia la discussione in versi tra due poeti (partimen). Questi due generi si muovono esclusivamente nell’ambito dell’amore cortese, mentre il serventese tratta argomenti etico-politici, spesso con intento polemico o satirico. Toni assai vivaci e struttura per lo più dialogica si colgono invece in componimenti come l’“alba” e la “pastorella” (anch’essi di origine colta, nonostante le movenze popolareggianti), dedicati rispettivamente al tema dell’addio malinconico degli amanti sul far del giorno e a quello dell’incontro tra un cavaliere e una donna di umile condizione, che viene quasi sempre convinta a concedere le sue grazie. La lirica dei Trovatori, 

I grande rapp. GUGLIELMO IX D’AQUITANIA (1076-1126): LA CHANSON DE ROLAND IN FRANCIA E IL CANTAR DE MIO CID (1140).

TROVATORI,TROVIERI, MINNENSAENGER

A partire dall’anno Mille, la nascita delle nuove lingue nazionali favorì la produzione lirica di contenuto amoroso, o anche politico e sociale, in cui poesia e musica sui univano. Nella Francia del Sud, nelle regioni che avevano visto la massima fioritutura del canto gregoriano si originò l’arte poetica dei trovatori che si esprimevano in lingua d’oc, o Provenzale. Nell’ambiente raffinato e brillante delle corti questi poeti musicisti cantarono gli ideali della cavalleria e dell’amore cortese.

Lo stile del loro poetare poteva essere diretto e facile (plan), complesso e misterioso (ric) o metaforico e oscuro (clus). Accompagnavano talvolta il loro canto con il suono della viella, del liuto, della rubeca. Spostandosi di regione in regione, ovunque accolti con grade privilegio diffondevano le loro musiche, aiutati dai fidi menestrelli (jongluers).

Il primo trovatore conosciuto fu un nobile, Guglielmo IX duca d’Aquitania (1071-1127).

Sua nipote Eleonora andò sposa al re di Francia Luigi VII e successivamente a a Enrico II d’Inghilterra e introdusse nel Nord della Francia la poesia trobadorica. Dalla sua corte di Normandia si diffuse la lirica dei trovieri, poeti musicisti in lingua d’oïl, attivi soprattutto nei centri di Arras, Reims e Troyes. Tra essi anche il grande poeta cavalleresco Chretien de Troyes, autore di tre chansons d’ispirazione trobadorica.

In Germania, sul modello dei trovatori, presero campo i Minnesänger, cantori d’amore: gli ideali cavallereschi si diffusero nelle corti dopo il matrimonio di Federico Barbarossa con Beatrice di Borgogna (1157): la lirica cortese era coltivata dagli stessi sovrani, come Enrico IV. Un'annotazione a parte meritano le liriche dei goliardi, gruppi di ecclesiastici sconfessati che conducevano una vita itinerante (clerici vagantes) frequentando le università. La celebre raccolta dei Carmina Burana (XIII sec.), dal nome dell’abbazia benedettina di Beuron che li conserva, è la tipica espressione della loro poesia profana che tratta in maniera spregiudicata e satirica argomenti goliardici: amore, gioco e vino.

Brano spiegato:

Raimon de Miraval (1191-1229), Chansoneta farai vencut

Motivo centrale del canto trovatorico è l’amore cortese, inteso come devozione alla donna amata, ma anche come insieme umano di passioni, desideri, sofferenze e frustrazioni. Attraverso la lirica il poeta impara a conoscere se stesso e ad analizzare la propria anima. All’eroe che la tradizione epica aveva innalzato, il trovatore insegna l’umiltà, la generosità, la devozione e il rispetto umano. 

Raimon de Miraval era un piccolo signore provenzale che raggiunse grande fama come cantore dell’amore cortese. Godette dell’amicizia di Piero d’Aragona e di Raimondo VI di Tolosa, con cui aderì al movimento eretico albigese. Quando il suo castello capitolò sotto gli assalti dei crociati francesi, si rifugiò in Spagna e qui più tardi morì.

Per introdurre la fenomenologia della fin’amor e il lessico tecnico adibito alla sua rappresentazione si possono citare alcune osservazioni tratte dalla premessa dell’antologia della poesia trobadorica di G. E. Sansone (La poesia dell’antica Provenza, Guanda, Parma 1984). Tipico di questo genere letterario è il “trasferimento del rapporto vassallo-signore a quello uomo-donna, dal momento che l’esperienza poetica dei trovatori è espressione, per condizione storica e per consapevole assunzione tematica, della civiltà di corte. E così come il formulario dell’obbligo era regolato da un’etichetta ferma e inderogabile, parimenti il “vassallaggio d’amore” obbediva ad un codice esplicito: il vincolo di dipendenza, l’omaggio, la fedeltà, l’elogio, il dono e così via, secondo una regola che non ammette trasgressioni. La donna diventa quindi “madonna” (cioè mea domina), anzi, meglio ancora midons (cioè meus dominus), mentre l’innamorato, da cavalier servente, compirà il suo “servizio d’amore” (servizi) in penosa umiltà e con tacita pena, perché quella è la sola strada per ottenere il “compenso”. In altri casi il ricorso ai termini specifici del diritto feudale è ancora più esplicito: l’innamorato, oltre che sers (da servus), è designato anche come om, da homo (ligius), l’atto del corteggiamento è indicato con blandir, che deriva da blandimentum, “consenso”, “favore”; cauzimen, honor e bailia rinviano rispettivamente ai loro significati originari di “donazione”, “patrimonio”, “protezione”. Ampia è la gamma dei termini che definiscono l’ideale del perfetto “servo d’amore”: così sen, “senno”, saber, conoissenza ed ensenhamen, ciascuno con specifiche sfumature, rinviano a quella consapevolezza di sé, della natura del fenomeno amoroso e delle regole che lo governano, che è l’obiettivo della raffinata educazione sentimentale dell’uomo di corte; e la parola che tutti li riassume è mesura, intesa come moderazione, equilibrio, capacità di autocontrollo”.

In questa canzone il trovatore lamenta con grande amarezza  la rottura con la donna amata, che antepone ai valori cortesi l’arroganza e il profitto. Dedica perciò la sua poesia  a un’altra donna, rifiutando colei che “per due soldi rinnega le promesse” e raccomanda ai suoi versi: “va’ canzone dal mio migliore amico e digli che ho una donna da vendere”.

La forma musicale, piuttosto semplice, si basa sulla ripetizione della stessa melodia. I versi  monoritmici assicurano al brano una salda unità strutturale e consentivano al trovatore di improvvisare, elemento importante per un’arte che veniva tramandata oralmente.

Il liuto e le percussioni (Ascolta) impiantano la base ritmica su cui il flauto espone il motivo principale (Ascolta). La declamazione del testo procede in piena concordanza tra l’accento della parole e i tempi forti della melodia (Ascolta). Chiarezza di linee e fluidità del discorso musicale improntano il canto (Ascolta).

La seconda strofa è composta di due frasi ripetute: la prima più ritmica trapela un senso di rassegnata amarezza (Ascolta); la seconda frase più melodica comunica la reazione del poeta (Ascolta). Progressivamente il ritmo si fa più serrato e il canto più sciolto: sulla terza strofa il flauto raddoppia la voce (Ascolta) per poi condurre da solo il tema (Ascolta). 

L’Italia offre modesti frammenti in vv: ricordiamo l’indovinello veronese, il Ritmo giullaresco laurenziano (Volterra?)1170, e il Ritmo lucchese (1213), ma ANCHE IL RITMO BELLUNESE 
DEL 1193, MA CONSERVATO SOLO in copie del ‘500.

Tra i I TROVIERI, (trovatori d’oïl) c’è CHRE’TIEN DE TROYES che è anche tra i I romanzieri  in vv del ciclo arturiano.

Santiago de Compostela fu il centro della prod. Lirica (Galizia) col galego-portoghese in tutta la penisola iberica perciò non esiste una lingua ant. Spagnola.

Nel ‘200 si sviluppa la Scuola Poetica Siciliana, col sic. Illustre scritto anche dai non sicil. Infatti il promotore era Federico II di Svevia: lo vediamo in Guido delle Colonne, Stefano Protonotaro, re Enzo. Ma i manoscritti rinvenuti sono stati manomessi dai toscani.(spesso).

Oswald von Wolkenstein forse scrisse anche in ladino nella varietà gardenese, 1 delle 7 lingue, (Selva nella V.G. 1367-1445)una canzone.

I doc. giuridico si pensa siano i GIURAMENTI DI STRASBURGO (842). Nelle Historiae dello storico Nitardo, nipote di Carlomagno sono così citati questi giuramenti dei 2 figli del re: Ludovico il germanico e il francese Carlo il Calvo, scambiandosi la lingua. E’ in assoluto il + ant.tex in franc.Lo è anche la legge di Guglielmo il Conquistatore, inizio XII s.

L’iscrizione del duomo di Fe (portale)1125 viene ritenuta 1 contraffazione.

Per la lingua scientifica abbiamo il dotto catalano Ramón Llull; Dante scrive in volg. Il Convivio (1304-7) ma in franc. andiamo molto avanti ’institution de la religion chrétienne’di Cauvin (1541).

In Sardegna i I doc. giur. In volg. già alla fine del XI, in Romania si scriveva in slavo eccles., come focolai di cultura ortodossa.

Cap.12

LE LINGUE ROM. MEDIEVALI

In it.ant. esisteva donno, oggi resta don. Era la F feudale e cavalleresca a dare il tono e creare le mode.

La descrizione data fin d’ora della gramm. È possibile grazie ala gram.generativo-trasform.: difficilmente si comprenderebbe con la scuola strutturale o comparativa. Il concetti di clitico presuppone atonicità costante dell’elelem. E posizione fissa nel contes.linguis.(lui,  è non-clitico)

Cap 13 L’ED.DEI TEX ANTICHI

Bisogna supporre che l’autore che firma l’op.sia lo stesso che la scrive, anche oggi non sempre  è così; il manoscritto veniva copiato poi da 1 altro, spesso fuori dal suo controllo: ogni copia portava con sé 1 certo n. di errori, da incomprensioni,  disattenzioni, salti, così di norma ogni copia è peggiore della prec.

Il Canzoniere di Petrarca, scritto da 1 suo collaboratore nella gran parte, Giovanni Malpaghini di Ravenna; nel Decameron, scritto dal Boccaccio ma copia di 1 originale precedente.

Nessuno dei 95 canzonieri che compongono la lirica dei Trovatori è ant. Alla metà del XIII :Guglielmo IX era già morto nel 1126: solo 1 minoranza vengono dall’area provenzale,  mentre + della metà vengono dall’Italia, dalla F set. E Catalogna. La causa sarebbe la perdita dei rotuli fogli volanti) che i giullari, esecutori delle canzoni dei Trovatori, tenevano nelle loro sacche.

Gli Umanisti, dal Quattrocento, si sono mossi in questa direzione x far conoscere le op.dell’antichità greca e lat. Dopo essere rimaste chiuse in monasteri per sec.Ricordiamo Poliziano, Erasmo da Rotterdam; J.J.Scaliger (Scaligero), grandi filologi del ‘400-‘500  anche se non uscì 1 met.preciso e scientifico. Le ed. principi umanistiche furono, nella magg.dei casi, basate su cod. recenti, + facili a procurarsi e di + agevole lettura x i tipografi: riproducevano 1 tex abbellito da copisti-interpolatori---si costituì la cosiddetta vulgata. In Olanda, Germania, Inghilterra si discuteva sull’esegesi biblica, ma x la rivisitazione scientifica filologica occorre attendere la corrente positivista dell’800 nell’ambito soprattutto del met.storico-comparativo il cui centro fu la G.  Il nuovo met.dell’ed.detto CRITICA o met. Del Lachmann, dal filologo classico.
Il Milione di Marco POLO

Da Emilione, soprannome della fam. Polo, doveva chiamarsi originar. In franc. Divisament dou monde, descrizione del mondo: scritto da marco Polo, veneziano, in franc.prot.dei viaggi in Oriente ma anche dal RUSTICHELLO DA Pisa nel 1298: prigionieri di guerra a Genova, ebbero una grandissima fortuna nel Medioevo. Al Rust.si deve il tono romanzesco, poiché era autore di rom.cavallereschi in franc. (in part. Del Meliadus) mentre a Polo la parte geografica (è 1 trattato geog.). in  franc.perché era molto di moda allora, I che si imponesse il toscano. Fu trad. poi in toscano, lat.,veneto, catalano, portoghese, tedesco: ci sono vers.toscane che dipendono dal franc. Ma altre che dipendono dal veneto.(i manoscritti toscani che contano x la sua ricostruzione sono 5). La I stampa del Milione è solo del 1825 del Balducci Boni.

Importante è l’apparato critico che si pubb. In basso alla pag. o in fondo all’op.; si dà notizia dei vari interventi, con le correzioni, senza che il tex sia appesantito: è 1es di metodo scientifico, in cui lo scienziato, l’editore critico, mette a disposizione la possibilità di confutazione e miglioramenti.

Ma c’ è un caso  che non può non essere unico:L’ISCRIZIONE: un es.  è quella muraria nella chiesa a inf. Di S. Clemente a Rm, tex fondamentale x le lingue rom., in parte in lat. In parte ital.centro-mer. del XI s. Gl istudiosi sono concordi nell’attribuire a S. Clem. Le parole in lat.mentre quelle in volg.sono discordi.

CAP 14 SCAMPOLI DAL LAT. E DAL ROMANZO

Il tex lat. Ha molte – parole della trad.italiana di 1 tex, infatti è 1 lingua assai sintetica(ci sono 5 casi + 1 vocativo).

In tutte le lingue romanze, tranne che nel toscano, varietà centro-meridionali, sardo, NON CI SONO LE DOPPIE.

Il franc. Ant ha la frase subordinata come il mod.:SVO. Nella frase subordinata il pronome è sempre presente preparandone l’obbligatorietà pel franc.mod mentre nella princ.può mancare. Una caratter. dei tex ant. franc è la mescolanza dei tempi: si passa dal passé simple, molto usato, al presente. Oggi il I è usato nel ling.letter. sono sparite alcune prep.articolate: en=en + le, es=en+les, del è la forma antica di du.

La grafia del fran.ant. è generalmente fonetica mentre quella mod. è legata al punto di partenza lat. Le consonanti finali si pronunciavano ma anche la finale atona vocalica –e. Scomparso è molt, mout, soppiantato da très(lat.trans’oltre’), nessun soppiantato da aucun, che si specializza in senso negativo. Parmi è oggi ‘tra’ma allora significava ‘x mezzo’. –eve deriva dal lat.aqua---aiue---eue—eau.Il francese nomina I il S del discorso, poi il V, poi l’O:’ciò che non è chiaro non è francese’.

Comte era conte: la m deriva dagli ambienti giuridici (cancellerie) e cioè dal lat.che era ricco di consonanti superflue; tutto per avvicinare il franc.ant al lat..GLI ACCENTI SONO STATI AGGIUNTI NEL RINASCIMENTO per fare ordine nella varietà dei suoni vocalici.

MANCINI-LA LETTER.FRANCESE MEDIEVALE

L’incompiutezza dell’op.sul Graal di C. de Troyes ha contribuito a crearne un mito e una continuazione a più finali: ma l’anonimo autore del Perceval o Wolfram  von Eschenbach lo accusa di aver deviato il vero senso del Graal.ABBIAMO COMUNQUE LA NASCITA DEL ROMANZO IN PROSA.La I cont. Anonima conosciuta è una Continuation Gauvain (corteo del Graal,tema della lancia spezzata, cavaliere morto dentro una bara) la II è la C. Perceval. 

RIPORTANO CHIARI MOTIVI CELTICI. La III cont. È 1 op. di 1 certo Manessier dove Perceval è stato giudicato degno di succedere al Re Pescatore come custode del Graal.La IV va attribuita a Gerbert, forse di Montreuil. Altre op. sul tema sono “ Joseph d’Arimathie o Roman de l’Estoire dou Graal in cui si parla delle enfances del Graal: la storia di Giuseppe d’Arimatea (custode e testimone della Risurrezione), il quale raccoglie il sangue di Gesù in 1 vaso(che prenderà + tardi  il nome di Graal)e la rivelazione da Gesù dei segreti dello stesso vaso, trasmettendolo a sua volta al cognato Bron o Hebron, il Ricco Pescatore. Tutta la I parte è ispirata a 1 apocrifo tardoantico notissimo nel ME (Vangelo di Nicodemo); la II parte invece da 2 apocrifi + tardi: Robert de Boron li rimaneggia, o chi per lui. Ma il Graal di Chré. È 1 piatto che contiene 1 ostia mentre è 1 vaso nell’ultimo caso. Oggi di Boron sono noti 16 manoscritti in PROSA, contro 1 solo in vers.poetica,  e che contribuirono alla sua diffusione. Ma ha scritto anche il Merlin, inserito nel cosiddetto Lancelot-Graal: sono narrate la sua vita, imprese fino alla costituzione della Tavola Rotonda e all’incoronazione di re Artù. Il I romanzo originale in prosa  è quasi sicuramente  l’anonimo e inquietante Perlesvaus o Haut Livre du Graal, c’è chi lo considera anche posteriore al Lancelot in prosa, che può essere considerato continuazione dell’op.di Chré., sotto l’influsso dell’abbazia di Glastonbury che dal 1191, data del presunto ritrovamento delle tombe di Ginevra e Artù, viene identificata come la mitica Avalon dei Celti. Sembra che il racc.di Perlesvaus si rifaccia a 1 modello cristologico. Anche qui come in Amleto(Fortebbraccio)ma non solo, si ha una storia di vendetta per il padre ucciso e per l’eredità persa.Grandi analogie con le crociate. Annuncia fortemente il Ciclo della Vulgata o Lancelot-Graal: 5 romanzi, 1 sorta di summa arturiana che saldano op. originariamente indipendenti (Queste  del Saint Graal, Mort  le roi Artu o Mort Artu, Estoire del Saint Graal, Merlin, Lancelot). Si prevede così se non 1 autore solo, 1 architetto, forse Walter Map (citato) legato a Enrico II Plantageneto.Questo Lancelot en prose va identificato tra il 1220 e il’30. Segue  la storia d’amore fra Lancelot e Ginevra e le sue avventure: il racc. della Carretta è 1 episodio di quest’op. Il compito di questa chevallerie celestielle è di natura religiosa o iniziatica + che guerresca a cui si contrappongono i cavalieri terreni, dei vecchi ideali sui quali si fonda il mito arturiano. Lancelot è il miglior cavaliere del mondo e padre di Galaad, ma è destinato a fallire nella ricerca del Graal per l’amore peccaminoso con Ginevra. La mort Artu narra della scoperta del tradimento e una catena di omicidi tra i cavalieri, e della battaglia di Salesbieres in cui Artù uccide e viene ucciso dal traditore Mordred., simmetrica alla scena che termina la Queste in cui 1 mano emerge dall’acque di 1 lago impugnando  la spada Escalibor, sancendo la scomparsa di Artù e il suo mondo.Qui si riprende con molta libertà la Historia regum britanniae di Monmouth e il Brut di Wace. Mentre gli amori tra Lancillotto e la regina riprende a larghe maniche il Béroul.Successive  furono il Tristan in prosa, Guiron le Courtois,  o il cosiddetto cilco dello pseudo- Robert de Boron. Il + noto è il Tristan  che fu il tramite x la  diffusione della leggenda nell’Eu romanza del Medioevo e in part.nell’area italiana.(Tristano Riccardiano, Tavola Rotonda).

Robert de Boron ha 1 leitmotiv: quello del Sacro Graal, la stella polare del mondo arturiano. Sec. Frappier Chré. Ha piegato forse volutamente il mito pagano in cristiano. Riprende comunque una trad. bizantina poi divenuta occidentale. MA è pressoché impossibile stabilire quando avviene la fusione tra cultura celtica e cristiana relative al simbolismo della messa. Già prima ne esitevano a livello agiografico, così mescolati, anche se non pervenuti: es. Navigatio Sancti Brendani irlandese VIII s.La Chiesa, infatti, pur non condannando direttamente questa cultura, non la fece propria. Ma infondata è la chiave alchimistica o ermetica.

Istruzioni date a Perceval, una orison in un orecchio coi nomi + potenti del Nostro Signore da recitarsi solo in pericolo di morte legandosi anche alle trad.esoteriche ben note nel ME e in ambito cabalistico, relativo ai nomi segreti di Dio e alla loro efficacia magica. Una trad.gnostica deriva proprio in ambito etero- e ortodosso dal fatto che Cristo avesse rivelato a 1 o + discepoli dopo la Risurrezione, i misteri + alti del Cristianesimo. Questi scritti rimossi dal Cristianesmio, sembrano appartenere agli apocrifi tipo il Vangelo di Nicodemo in vers. Lat. E franc. O trattati di simbologia gica ed liturè x questo che si ritrovano nelle sette ereticali.

La fortuna di Boron corrispose all’idea che la poesia fosse menzognera, pervasa di falsità e vanità; ma anche un aumento dell’artigianalità libraria  e PASSAGGIO DA LETTERATURA ORALE A QUELLA SCRITTA. Jean Renart scriveva poi realisticamente  di tutte le classi sociali. Il romanzo in prosa lì ha la presunzione di identificarsi come storia, che diverrebbe Sacra poi. Chrét.parlerebbe di fonti su cui avrebbe attinto. L’aventure non è  + superamento del proprio Io, cammino iniziatico verso l’Altro,  verità trascendente ma si iscrive nella logica del Simulacro, della Féerie, della circolarità narcisistica. 

NEL MONDO DEL SIMBOLO

La parola Letteratura x 1 medievalista non ha significato: è schiacciata infatti fra 2 mondi, 1 fisico e 1 metafisico. Da 1parte l’universo della VOCE  (soprattutto testi a funzione sociale e religiosa)e quindi ORALE riconoscibile in tutti i tex medievali, soprat.franc., dalla canzone di gesta alla lirica e al romanzo. Questa franc. In special modo derva dai riflessi di 2 sec. Prima. La lett.vera e propria come intendiamo oggi prende piede solo nel XIII col romanzo in prosa. Qui il narratore reale incomincia a sdoppiarsi cominciando a delegare il proprio ruolo a 1 narratore interno tendente a identificarsi col tex stesso. Il tex letto invece ci riporta ai Lais di Marie di Francia; il suo cunte rinvia al lai bretone. 

Un’essenza musicale, quasi soprannaturale. Questo perché è verità radicata, che il mondo reale sia l’ombra del mondo spirituale (Platone), pensiero ripreso da San Paolo nella I Lettera ai Corinzi.Ma anche il teologo carolingio Scoto Eriugenia  (IX s.) ispirato dallo pseudo-Areopagita, sec. Cui il mondo altro non è che una Teofania,  1 rivelazione divina. Tutte le creature, anche le + umili, hanno traccia dell'Essere Supremo, ogni cosa è, nel suo nocciolo ontico, la conoscenza che Dio ha di se stesso e che di se stesso offre agli uomini. Tutto  viene così ricondotto a rapporti di segno e cosa significata. Solo gli spirituali riescono a leggere i segni divini, mentre gli altri vedono dei segni che non riescono a decifrare come degli analfabeti. Questo a causa del peccato originale. Ecco che diventa fondamentale l’ALLEGORIA  cristiana che si oppone a quella pagana, filosofica, platonica (es. gli Stoici, gli alessandrini Filone e Aristobulo, lo stesso Plotino, ma anche i sogni mistici dei pitagorici. Quella cristiana parte con S.Paolo facendo un’esegesi sistematica tra Vecchio e Nuovo Testamento. Ugo di San Vittore aggiunge che le Scritture sacre non hanno solo l’interpretazione delle parole ma delle Cose ancor + grande, dettate dalla natura. È qui che si forma la letteratura medievale. Secondo San Tommaso l’allegoria è solo biblica: le parole umane hanno 1 significato che non va oltre il senso letterale.’l’arte è il giusto modo di fare le cose’,senza alcuna differenza tra arte e artigianato.Un’imitazione della forma, da Platone. Si oppone chiaramente Scoto Eriugenia e i neoplatonici secondo cui Dio si mostra sotto forma di simbolo e su questo filone ritroviamo La Queste del Saint Graal fino alla Commedia dantesca.Era abitudine nel Me prendere e copiare senza preoccupazioni op.intere.

L’allegoria si esprime ottimamente nel Bestiario, trattati in cui sono descritti e interpretati in senso morale e spirituale le proprietà degli animali. Op.derivate essenzialmente dal Fisiologo greco, composta ad Alessandria tra il II o III s.d.C. e poi tradotto. In franc. Ant.ci rimangono i bestiari in vv di Philippe de Thäun (dopo il 1121). Invariata dal Fisiologo fino al ME il bestiario si presenta come una fisarmonica divisa in capitoletti bipartiti, ciascuno dedicato a 1 animale (+ tardi anche a piante e pietre). Nella I parte le caratteristiche dell’animale, nella II la sua interpretazione simbolica.(ovviamente nella concezione paolina---Commento al Cantico dei Cantici.) Ma ricordiamo anche Guillaume le Clerc com poemetti morali infarciti di parabole e exempla. La satira sociale e politica di Raoul de Houdenc è connessa alla letter.come veicolo di insegnamento morale e spirituale. C’è 1 contrasto contro les fables dei giullari da parte della vérité del discorso allegorico.Ma c’è anche una didattica mondana destinata a singole cat.sociali, trattazioni sugli états du monde, racc.di proverbi, op. scientifiche (enciclopedie, tratt.di astronomia, geografia, medicina, ecc.), artes amandi. Mentre i sermoni e la tratt.religiosa è onnipresentemente rappresentata dal tema della MORTE: vera novità del XII s. in conflitto con la nuova cultura aristocratica e borghese----es. amor cortese. Ne è es. Lotario di Segni, poi Innocenzo III’ l’uomo nato per la morte’.In Francia abbiamo ‘Le vers de la mort’(119-97) di Hélinand de Froidmond.Ma appaiono come teologia salvaguardanti il potere clericale, in pericolo da sconvolgimenti sociali e storici.

LA CHANSON DE GESTE

Le chansons de geste del ciclo carolingio (che, recitate dai giullari nelle piazze, si diffondono anche tra il popolo) danno voce ai valori e alle aspirazioni eroiche di un’aristocrazia guerriera, proponendo come modello la figura del paladino che combatte per il proprio sovrano e per la fede cristiana; la poesia dei trovatori ci trasporta invece nell’ambiente raffinato delle corti di Provenza, cantando un amore che è il riflesso di galanti riti mondani e che si esprime nelle forme stilizzate dell’omaggio feudale alla domina.

Intorno alla metà del XII secolo chansons de geste e canti trobadorici trovano un punto d’incontro nei romanzi in versi in lingua d’oïl, che narrano le avventure di re Artú e dei suoi cavalieri della Tavola Rotonda o la tragica vicenda di amore di Tristano e Isotta: è il cosiddetto “ciclo bretone”, che ha come principale cantore Chrétien de Troyes e come centri di diffusione le corti di Eleonora d’Aquitania e quelle delle figlie Maria ed Alice (maritate rispettivamente ai signori della Champagne e di Blois).

Dai romanzi bretoni viene codificato il nuovo ideale cortese-cavalleresco dell’aristocrazia: il cavaliere non combatte più per la fede, ma per la propria donna, è insieme prode e cortese, dominato dal senso dell’onore, ma anche dallo spirito di avventura e dal proprio sentimento amoroso, che è motivo e strumento di perfezionamento morale. Lancelot, il più famoso degli eroi arturiani, rappresenta, infatti, la sintesi del prode Orlando e del “fine e leale amant” dei trovatori (A. Viscardi). Analoga ispirazione si trova nei romanzi di argomento classico, che rivestono di forme medievali le grandi figure dell’epica e della storia antiche, come Enea, Cesare o Alessandro Magno.

Verso la fine dell’XI s. L’epopea comincia ad apparire come il I genere poetico ben definito----I tex scritto  in franc. Antico I GIURAMENTI DI STRASBURGO DELL’842. Altri tex volgari erano già inseriti in tex latini. La cultura era in mano ai chierici ma non c’era neppure 1 mera recettività e passività assoluta da parte degli altri ceti. L’ARISTOCRAZIA, di  ceppo germanico,non solo è portatrice di 1 cultura estranea a quella latino-cristiana, ma di rado sa leggere e scrivere. La comunicazione è essenzilamente orale, anche perché l’analfabetismo era elevatissimo. Anche il tex scritto che l’autore non scrive ma detta allo scriptor (copista) è destinato + all’orecchio che all’occhio.

Spessissimo l’esecuzione, la trasmissione ma anche la composizione della poesia volgare era affidata ai giullari che la Chiea guardò sempre con sospetto, poiché cultura profana, incontrando il favore del popolo continuando tradizioni forse antichissime. Infatti nei sec.VIII e IX vescovi e re mettono in guardia dagli histriones, giocolieri, ma giullari, mimi e dalla licenziosità dei loro spettacoli a meno che non decantino le gesta dei re e dei santi. Spesso i loro temi erano erotici ma anche eroici. Anche i germanici, già ne parla Tacito.Di argomento religioso e provenienza monastica  sono i pometti gallormanzi dei sec.IX, X, XI nei primi passi poetici e di un linguaggio specifico. Lo si vede nella Chanson de geste: piuttosto elementare, paratassi, schemi binari (ripetizioni, parallelismi, antitesi).Si confermerebbe la tesi dell’orig.monastica della chanson, la  + antica delle quali sarebbe la celebrazione del guerriero martire Rolando.

Non si sa se l’epica imiti la poesia religiosa o viceversa. I tex + notevoli del XI s. sono il Boeci e la Sancta Fidelis in lingua d’oc e il Saint Alexis in lingua d’oïl. Sec. Il Vico  anche x la Chanson de geste ci sono stati dei rimaneggiamenti continui: c’ è infatti 1 somiglianza tra gli eroi franchi e quelli omerici. L’Histoire de la poésie provençale nel 1846, spazia liberamente dal Nibelungenlied all’Iliade, dal Mahặbhặrata, alla Chanson de Roland da parte dei diversi popoli che vi avrebbero infuso il loro primigenio spirito nazionale (Volkgeist) Anche J. Grisward ha proposto nel 1981 la simiglianza con tex celtici, indiani, iraniani, germanici, di Rm ant. E Prima ancora dalle popolazioni indoeuropee.

Nell’epica francese invece il dodecasillabo alessandrino, reso popolare dal Roman d’Alexandre, s’imporrà come vv clas.nella poesia franc.Infatti favorisce il rimaneggiamento.La vita del pers.epico è fatta di movimento, azione, espressione immediata di emozioni violente e sentimenti elementari, mai di introspezione, neppure nella religiosità che è spesso citata. Ogni individualità esprime una coralità di pers., dei compagni, un popolo (Franchi, Cristiani,cc.)una famiglia, xché lo stesso tex in fondo è 11 marotex.La Francia infatti tende a identificare se stessa con la Cristianità. In tutte le canzoni l’autorità suprema, Carlo Magno, a volte Carlo Martello, è al di sopra delle parti anche nelle sue ingiustizie. Ecco che Rolando appartiene a questa casta, perché figliastro (di sorella?) o nipote. La Chanson de Roland  riprende fonti latine e arabe storiche in cui C.M. torna dalla Spagna e la sua retroguardia viene massacrata ad op.di bande basche sui Pirenei il 15 agosto 778. Ci sarà 1 scontro tra 20 mila franchi. E 100 mila Saraceni e Rolando si rifiuta di suonare il Corno: tutti muoiono,lui x ultimo a causa di dissanguamento di una vena rotta dallo sforzo di suonare il corno troppo tardi alla fine. Carlo torna e li sconfigge tutti facendo trionfare la cristianità: il nemico Gano viene condannato a morte e squarciato da 4 cavalli.X poter combatterli otterrà da Dio il prolungamento del giorno fermando il sole e vedrà affiancarsi l’arcangelo Gabriele.Gli infedeli vinti potranno sottrarsi alla morte solo battezzandosi. Ecco che dietro i 12 Pari vi sono gli Apostoli, Gano è Giuda…

Mentre Alda muore di dolore per la morte di Rolando, quest’utlimo rivolge un addio alla sua spada, bella e santissima, Durendal.
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Altre canzoni del ciclo del re sono: BERTA AUS GRAND PIE’S che in tutta Eu possediamo in versioni tardive nel n° di 20 tra le quali quella del troviero Adenet le Roi (1270 ca) e il franco-italiano Berta da li pè grandi. Quest’anomalia dei piedi grandi apparenta Berta (variante della dea notturna Perchta seco.Carlo Ginzburg, Storia notturna) a 1 serie di pers. Del mito del folklore universale.

Nella Chanson d’Aspremont Carlo combatte in Aspromonte (dove in realtà non si spinse mai).La cultura cortese e la nuova voga delle materie di Roma ebbero un forte impulso con Eleonora d’Aquitania e dalla sua famiglia, sposa I di Luigi VII di F e poi del suo rivale Enrico II d’In. Qui la QUESTE E’ IL PELLEGRINAGGIO.

LE GESTA DEI VASSALLI RIBELLI E DELLE GUERRE FEUDALI

È + che altro 1 gruppo di canzoni le cui redazioni conservate si datano agli ultimi decenni del sec.XII In comune vi è il balzare in I piano dei vassalli contro un re ingiusto o inetto.

I CICLI DELLA CROCIATA

Les Enfants-Cygnes

Le Chevalier au Cygne

Les Enfances Godefroy

La Chanson d’Antioche

Les Chétifs

La Chanson de Jérusalem : episodio della caduta della città e del feroce massacro compiuto dai cristiani.

Le I 3, del tutto leggendarie, narrano le origini favolose della fam.di Goffredo di Buglione e la sua giovinezza.
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Da + di 1 sec. Gli studiosi dell’epica francese discutono su 2 questioni principali: LE ORIGINI DELLA CHANSON DE GESTE E IL LORO POSSIBILE CARRATERE DI POESIA ORALE. Gli eventi storici che le riguardano le precedono di 3 sec. Ca. Gaston Paris afferma, per es., che i I canti fossero nati a ridosso degli avvenimenti e che si fossero poi ampliati per aggregazioni successive (Histoire poétique). 
Vi sono alcuni pers. Che ci riportano I di Carlo Magno, es. Carlo Martello.
La CHANSON DE GESTE PUO’ ESSERE CONSIDERATA COME ‘SPIRITO GERMANICO IN FORMA ROMANZA’e che sec. Paris era specificamente francese, essendo la nazione fran. Il risultato inimitabile della fusione dei Celti, Romani e Germani. Nel caso del Roland, Bédier aggiunge che se la leggenda è collettiva, il poema invece è frutto di un chierico, forse di Turoldo.L’idea della crociata,missione eroica della Francia, non è concepibile I della fine dell’XI sec.

Ma gli studiosi di poesia orale (as. Ruth Finnegan, Oral Poetry) sanno bene che si può comporre mediante 1 lunga meditazione solitaria e che si può trasmettere il tex oralmente ma facendolo memorizzare parola X parola (casi estremi i Veda indiani e i tex dei druidi celtici)

IL ROMAN DE LA ROSE
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Di Guillaume de Lorris, l’autore dei 4000 versi che compongono la prima parte del Roman de la Rose, non conosciamo che il nome. Sembra che il poeta abbia scritto questa opera per compiacere la sua dama, dando veste letteraria a un sogno che avrebbe fatto all’età di vent’anni: un giovanotto - lo stesso autore - che passeggia in un giardino per impadronirsi di una rosa.

Ad aggiungere circa 18 mila versi all’opera incompiuta di Lorris fu Jean Chopinel, nato a Meung-sur-Loire verso il 1235, studente a Parigi nel 1260. Qui partecipò alle dispute dell’università e prese il partito di coloro che, contro i domenicani, intendevano fondare una filosofia della natura di tendenze razionaliste. La seconda parte del Roman de la Rose fu composta da questo poeta-filosofo tra il 1260 e il 1270. Jean de Meng tradusse Boezio e morì nel 1305.

I I 4000 vv sono scritti da GUILLAUME DE LORRIS (1225-30)mentre la continuazione (+ di 18.000 vv) da JEAN DE MEUN(1270-80)E’ LA GRANDE STORIA, sec.il giudizio degli antichi e dei moderni, DOVE CULMINA L’ALLEGORIA. Questa forma estetica è stata considerata la FORMA PER ECCELLENZA DELLA CRISITIANITA’ MEDIEVALE nel rappresentare la sfera dell’immaginario religioso, il mondo infero e supraterreno che sfugge alla descrizione mimetica. Fino al RINASCIMENTO è stato considerato 1 dei best seller della lett.medievale: ce ne sono pervenuti + di 300 manoscritti, dal 1481 al 1538 si contavano 21 edizioni a stampa. Ci furono molte querelle (ad es. quella tra Christine de Pizan (tar le I grandi interpreti della dignità e della scrittura femminili con Jean Gerson in Epistre au Dieu d’Amour(99)e Vision contre le Roman de la rose(1402), teologo e predicatore, cancelliere dell’Università di Parigi, che ne denunciano l’antifemminismo e l’immoralità contro la difesa degli umanisti legati alla cancelleria reale Jean de Montreuil e Gontier e Pierre Col, che ne lodano l’erudizione, la ricchezza del pensiero e della lingua, l’armonia del verso. Diventa subito un punto centrale della cultura europea: nel XIII s. viene tradotto in fiammingo da Einric van Aken. Il Fiore è la trad. pastosa e serrata rivendicata a Dante, in 1 catena di sonetti, è tradotto poi in inglese : nel prologo della Legend of Good Women (1382-84) CHAUCER mette gustosamente in scena il dio d’Amore, che lo accusa di aver diffamato le donne con il suo Troilus e con la trad.del Roman de la Rose. Anche nei CANTERBURY TALES  ne traduce larghi passi.Ma la fortuna medievale non dura nell’epoca moderna: Gaston Paris, romanista, nel 1888 stronca questa falsa visione del sentimento nella sua Littérature…Il declino della allegoria corrisponde con le esigenze dell’Illuminimo e dell’estetica classicista (unità di forma e contenuto)---sec. Goethe c’è una grande differenza tra il poeta che cerca il particolare in funzione dell’universale o se nel particolare scorge l’universale: dalla I maniera risulta l’allegoria ma la II è propriamente la natura della poesia, esprimendo un particolare senza pensare all’universale o senza alludervi. L’allegoria viene rifiutata come procedimento troppo razionale univoco, che nasce da 1 visione troppo panteistica del mondo.

La neutralità estetica del positivismo filologico, lo stesso  a cui dobbiamo, per op.di E. Langlois la ancora fondamentale  ed. in 5 vol. del Roman (1914-24), influenzano pesantemente, in senso  negativo, la valutazione e l’interpretazione delle op.allegoriche nell’800-900. Ma in questi ultimi decenni le cose si sono rovesciate (Gunn, Jauss, Jung, Zumthor, Poirion, Contini…)verso tutto  ciò che è mito, figura rettorica, antropologica….seguendo la scia dell’History of Ideas’americana di Boas e Lovejoy, all’antropologia di Lévy-Strauss e di Vernant, all’ermeneutica fenomenologica, al Baudelaire allegorico di 1 Walter Benjamin…

In Faerie Queen di Spencer (1590-96) e prima nel Troilus di Chaucer, si ha l’ultima grande apparizione dell’allegoria in pieno Rinascimento. E’ qui infatti che si percepisce emotivamente il mistico.Per il simbolista invece l’allegoria siamo noi mentre il simbolo per lui dimostra come il mondo sia la falsa immagine di una dimensione inimmaginabile.
Il genio di Lorris sta nell’aver trasposto l’allegoria cristiana in ambito pagano nel 1225 e nell’aver fuso il motivo del sogno con quello della confessione autobiografica. Si ha l’incontro con una Fanciulla-Rosa e si configura come un romanzo quête : levatosi all’alba, il narratore del suo sogno esce dalla città segue il fiume finché arriva a1 giardino chiuso da 1 grande muro istoriato d immagini lungamente descritte.(Odio, Fellonia,ecc) e riesce ad entrare con l’aiuto di una graziosa, Oziosa, incontra Deduit(Piacere), il proprietario del giardino (sempre primavera) =tracce del Paradiso terrestre, della’Aldilà celtico.

Sec. K.A.Ott il giardino di Deduit non è l’llegoria della vita cortese ma quella del piacere e della ricchezza, per cui Povertà è un vizio e Ricchezza 1 virtù: non è l’essere ma l’apparire, il prestigio sociale che conta; l’arte di amare si riduce all’arte di sedurre, incontrata del resto per strada. È 1 conquista estranea alla trad.trobadorica e cortese ma rimanda piuttosto alla devirginatio che si trova ad es. in Carmina burana e che rimandi alla goliardia ce lo dice lo stesso de Lorris. Ma il I elaborato rimane assai + seducente per il lettore moderno e medievale, ricco di tromp l’oeil ; come scopo si ha la seduzione della donna ma anche quella del lettore. Si oscilla tra la meraviglia e l’angoscia. Se la I parte è ancora assai oscura, la II divide la critica poiché J.de Meun sembra avere 1 natura camaleontica: da materialista incallito e razionalista a tomista, a parodista mistico, averroista eterodosso, fino a tornare ad essere cristiano moralista.

Ma Meun ha tradotto anche De re militari di Vegezio, delle Epistres de maistre Pierre Abelart et Heloïs sa fame, ecc.Queste op.lo identificano come clerc così come maistre (titolo univer.)Con lui la parodia si allenta, diventa più intellettualistica, + dialogica e ne è perfettamente cosciente tanto che vuole rettificare il titolo dell’op.

Se non vogliono essere scomunicati gli umani devono celebrare le leggi di Nature, vicario connestabile di Dio. Tentar di dominare la natura di 1 donna (Ami che parla) è come prendere 1 anguilla per la coda.

Quindi Meun una sorta di libertino del XIII s. che con l’arte oratoria ha cercato di attaccare gli abusi ecclesiastici ma anche l’anima cristiana stessa. Dottissimo, nutrito nell’antichità classica, epicureo,pagano d’immaginazione, fu precursore degli eruditi pagani del XVI---Rabelais, La Mettrie, d’Holbach. sec. Robertson nell’ambito di 1 indagine chauceriana, Ragione parla con la voce di Boezio e Cicerone.

Il Roman è la storia di 1 eroe che, travolto dalla carnalità, abbraccia la falsità della cortesia, l’ipocrisia per sedurre—quindi impianto assai moralistico, quindi non è un’educazione coem vuole Gunn, ma una sorta di carriera intellettuale del libertino.

Testura che potrebbe quindi trovare posto tra i romanzi polifonici, grazie a Bachtin. Filone quindi satiro menippeo che continua con Petronio, Luciano, Rabelais, Dostoevskij  anche vicina alla causerie di Montaigne degli Essais poiché è bene conoscere  e assaggiare tutto e il suo contrario. L’artista ha come doppio il Pigmalione, in quanto artista. 

ALESSANDRO NEL MEDIOEVO OCCIDENTALE
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Alessandro Magno
Re di Macedonia, Alessandro salì al trono alla morte del padre, Filippo II, assassinato nel 336 a.C. Domate con grande energia le rivolte dei nemici interni ed esterni, si dedicò a un ambizioso progetto di conquista che nell'arco di poco più di dieci anni lo portò a sottomettere la Grecia, l'Egitto e l'impero persiano e a regnare su gran parte dei territori conosciuti del mondo antico. Alessandro morì a 33 anni nel 323 a.C. 
Intr.di Peter Dronke

Il 1956 vede la pubbl.postuma The Medieval Alexander, il cui autore, George Cary morì all’età di 24 anni. DISTINGUE LE FONTI LEGGENDARIE DA QUELLE STORICHE.Le I erano sostanzialmente La storia di Alessandro di Curzio Rufo (I s.dC) mentre le fonti leggendarie dal Romanzo greco d’Alessandro (III s dC) da un autore d’Alessandria d’Egitto, noto come pseudo Callistene---mitopoiesi libera.

Nella tarda antichità e nel Medioevo l’umanità era divenuta infantile, era venuto meno il senso estetico, non veniva mossa alcuna obbiezione alle storie, in parte assurde, del Romanzo d’Alessandro---ricordiamo l’es. di Alexander,del tedesco Rudolf von Ems(1230-50). Essi intendevano commuovere il lettore, toccare le sue emozioni, destare terrore e pietà come il poeta tragico. Infatti nella trad.letteraria cortese e secolare si dipinge il conquistatore come un cavaliere ardito e generoso, discepolo di Aristotele, sempre assetato di 1 conoscenza senza limiti. L’immagine negativa risale sec.Cary, alla trad.della filos. Stoica, tra cui Cicerone e Seneca avevano narrato numerosi aneddoti (1 ubriaco e folle criminale) sulla sua crudeltà e arroganza e nella teologia misitica in cui si narrano sue conquiste contenute nelle profezie del Libro di Daniele. Ma anche nella Bibbia si parla d lui come 1 strumento di morte e desolazione. I latini rappresentano Alessandro che schernisce il padre ferito: ma è proprio questa sua ambiguità che lo rende seducente nei secoli. Alessandro infatti realizza moltissimi desideri dell’uomo, aveva depassato i limiti, geografici ma non solo, conquistato reami. Perfino il Paradiso terestre, poiché era 1 visionario, guidato dal destino ma anche un imbroglione che spesso si travestiva da servo mettendo a rischio la propria vita. 1 Faust anti litteram, insaziabile, mai contento verso l’attimo sempre + perfetto. Ma si alternano anche exempla che lo mostrano piccolo, debole, pusillanime e quindi + umano e simile a noi.

Gualtiero di Châtillon in Alexandreis sdoppia la fine, la sua morte: una miltoniana, grande mentre l’altra meschina, da un avvelenamento di 1 dei suoi uomini, del tutto terrena.

Natura si avvicina a Leviatano(sin. Di Satana in una trad. patristica)sotto le spoglie splendenti di Lucifero, e si lamenta delle insaziabili ambizioni d’Alessandro il quale si sta preparando ad insidiare il Paradiso. Alla fine dell’op. caccia via tutti, persino Roxane, dal suo capezzale agoniato. L’India rappresenta il culmine della sua conquista. 

Plinio in Naturalis Historia, ma anche Pomponio Mela in Chorographia o Isidoro narrano,secondo il ME,(ad es. che i filosofi indiani contemplano il sole tutto il giorno su 1 piede solo) seriamente la conquista mentre L’Epistula di Alessandro ad Aristotele inventa molto sull’India. Parla dei filosofi indiani che a differenza di quelli greci che pensano parole invece che azioni, considerano un tutt’uno. Alessandro è lo strumento d’ira di Dio, come nei tex profetici.

La lettera che Aless.scrive ad Aristo., con descrizione di mostri trad., sembra essere invenzione di 1 scritt.tardo-antico. Fa erigere Alessandria d’Egitto, Conquista Gerusalemme, che lo saluta come salvatore: per il poeta medio-inglese 1 fig.Christi si realizza soltanto attraverso il suo gesto di autonegazione, il suo prostrarsi a terra in adorazione di Jaweh. Anche dai poeti provenzali posteriori  Alex viene celebrato per le sue qualità cortesi o meglio per la sua generosità.Per molti tex Arist. È 1 dei  maestri di Alex, per Alexandre de Paris è l’unico. Gli insegnamenti del maestro ad Alex erano nello scritto + diffuso nel ME Il segreto dei segreti, 1 op. che compare per la I volta in arabo nel X s. Aris.trasmette all’allievo l’avversione alla sensualità bestiale e l’amore carnale che generano cupidigia ingiungendogli una stretta castità.Ma gli intima anche di non spargere sangue…Inizia i suoi consigli quando lui ha 14 anni.(frase celebre’quando non puoi dare, non tralasciare di fare promesse!’). Quando prova ad attentare ai Cieli viene umiliato, per un anno erra povero, affamato e sanguinante e il suo esercito non lo riconoscerà, tanto che viene inizialmente cacciato come un pazzo. 

Nel 1220 il poeta Henri d’Andeli diede x I forma artistica allo spiritoso Lai d’Aristote: forse  il miglior ex. Di fabliau poetico tardo-franc.in cui l’imperatore si innamora di una fanciulla indiana e il maestro lo redarguisce pesantemente.

Sec. Curzio deve tanto alle sue virtù ma moltissimo alla Fortuna.

Alessandro contro Dario, Museo archeologico, Napoli
Alessandro contro Dario, mosaico realizzato nel II secolo a.C. per la Casa del fauno di Pompei e conservato al Museo archeologico nazionale di Napoli, mostra al centro la vittoria di Alessandro Magno su Dario III nella battaglia di Isso del 333 a.C. 
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Nel  ROMAN D’ALEXANDRE Alex ha il sogno a 5 anni: ha un uovo in mano che fa poi rotolare a terra finché non si rompe ed esce 1 serpente, gira 3 volte attorno al letto per poi morire nell’uovo, vengono chiamati i savi e l’interpretazione di Aris. È quella + apprezzata: il serpente  è il bimbo che sarà il signore dell’uovo-mondo ma non riuscirà a tornare vivo in Macedonia. Gli utlimi 4 vv ammoniscono Ale che  non deve circondarsi da servi infidi dai bassi natali xché possono rovinarlo. Combatte anche i turchi (che Etico esagera nella interpretazione definendoli mostruosi) e gli albanesi. IL forse allievo di Adelmo di Malmesbury, in Liber monstrorum, (inglese) riferisce con calma ciò che ha letto o sentito ma continuamente aggiunge’non credo a 1 sola parola di tutto questo!.
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Aristotele
Allievo del filosofo greco Platone, Aristotele condivise con il suo maestro la profonda considerazione per la conoscenza umana ma mutò il contenuto di molte concezioni di Platone, ponendo l'accento sull'importanza dell'osservazione empirica. Aristotele conferì una forma sistematica a quasi tutti i campi del sapere dell'epoca, dando alla luce le prime formulazioni teoriche di biologia, psicologia, fisica e letteratura. Conosciuto nel Medioevo semplicemente come "il Filosofo", Aristotele fu probabilmente il più grande pensatore che il mondo occidentale abbia mai avuto e quello che storicamente esercitò più influenza sullo sviluppo del pensiero. 
LE ROMAN D’ALEXANDRE (ALEXANDRE DE PARIS)

Il 13 giugno 323 aC morì Alessandro a 33 anni, a Babilonia dopo aver accesso al potere a 20 anni, alla morte del padre Filippo II il Macedone. Secondo la trad. più accreditata avrebbe tranciato il nodo gordiano con un colpo di spada; la spedizione contro i Persiani è vista come una riedizione delle gesta di Ercole in Asia, e discende d’Achille. Dioniso è dio 

che lo protegge, da lui discenderebbe. 
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Callistene,parente d’Aristot. È il suo storiografo ed è autore d’una Storia d’Alessandro, di cui conserviamo frammenti.

La Lettera di Alessandro a Aristotile è 1 doc. che circolerà indipendentemente ma grande importanza ebbe anche la conversione al dio degli ebrei. Si trova anche una recita d’origine talmudica (rel.al Talmued, a ciascuno dei due testi cioè (T.palestinese e babilonese contenenti gli studi e i commenti della dott.trad.giudaica elaborati dal III al V s. e diretto a codificare le norme, spec.giuridiche,che regolano la vita delle comunità giudaiche) che lo fa viaggiare fino al Paradiso terrestre (li?ter ad Paradisum).

Il romanzo francese è nato da questa pratica di translatio, dall’adattamento di tex latini in coppie d’ottosillabe di tex latini a rime piatte: qui s’iscrive Le roman d’Alexandre che ha x fonte l’Epitome de Valerius, assai alla moda nel XII s.. Una manifestazione cronologica di una , e che troviamo nel Tristano. Una tendenza insomma a fondere il passato in un’unica somma, parallelalmente allo sviluppo dei cicli epici o arturiani in prosa del sec.successivo.Il I strato è 1 fragmento di 105 ottosillabe in lasse monorime, scritte in 1 dialetto del sud della Francia, durante i primi anni del 1100 da Albéric de Pisançon. Ben prima del Romanzo di Tebe, la recita medievale in ‘romanzo’ s’attacca a 1 altro tipo di eroe: tarscurando il santo o il cavaliere che mette la prodezza al servizio della cristianità,Lamprecht sceglie nel mondo antico un eroe pagano. La sua immagine reale non può nel ME essere insudiciata dalla supposizione di orfanità. Sta ad Alexandre de Paris costruire il patchwork: nato a Bernay in Normandia, poco dopo il 1180 decide di unire tutti questi  tex anteriori per creare 1 romanzo di 16000 vv in lasse d’alessandrini monorimi, e non cerca nemmeno di nascondere questa testura. Rispetto ai contemporanei che trattano les chansons de gestes motlitplica i luoghi comuni del prologo, innalzandosi sui poeti che trattano, male, lo stesso soggetto.

I quattro settori del romanzo sono: l’infanzia, la conquista dell’impero persiano, la vittoria su Porus e la scoperta delle meraviglie dell’India, infine la morte di Alessandro. Ma questa divisione è stata introdotta da Paul Meyer. Da decasillabico a dodecasillabico per costituire una prima parte, l’infanzia e il sogno. A cinque anni sogna di mangiare un uovo che fa cadere a terra. Alessandrino si chiamera solo nel ‘400, quando si fa grande e il mito di Ales. E il tex di de Paris, attorno alla corte di Borgogna.(in Règles anonymes de la seconde réthorique en 1411 et 32), ‘per fare romanzi, di 12 sillabe ogni riga in suono maschile e XIII femminile. E’ del 1174 e 1200 il poema anglo-normanno di Thomas di Kent ‘le roman de toute chevalerie’ che narra le avvventure di Ales. Sempre in lasse d’alessandrini ma con un’andatura + enciclopedica che romanzesca.

Indubbiamente rilevano tato dall’estetica epica , ad es. i timbri dell’oralità che caratterizzano la canzone di gesta. 

Lassa= strofa che contiene un  n° variabile di versi della stessa lunghezza legati dalla stessa rima e d’una realtà musicale che si traduce da timbri d’intonazione e conclusione.

L’addestramento di Bucefalo e la vestizione rappresentano la sua entrata nell’età adulta. Si vedono sparire i riti cristiani come la messa e la veglia; come nei romanzi epici la battaglia è vista come 1 fondamento: è lo stesso della Chanson de Roland. La tematica amorosa è quasi assente  ad eccez. Dell’episodio cortese delle Amazzoni e dell’incontro tanto poco cortese tra Ales. E Candace. Una cosa spesso il romanziere dimentica, che Ales è pagano come i suoi nemici. 

[image: image9.png]



I prodigi che salutano la nascita di Alex ricordano contempornaneamente la morte di Cristo e di Roland. Nel prologo epico il giullare che canta di gesta non si confonde con lo scrittore, qui invece l’istanza enunciativa è anche l’autore che ne rivendica la paternità.Occorre dire che la sua educazione s’è estesa a tutti i domini della conoscenza. Chrétien nomina Alessandro padre degli eroi greci che sono stati trasmessi in latino poi in romanico, il legame stretto tra clero e cavalleria.Ales è contemporanemente l’eroe del I tex franc. A carattere profano e il I eroe del romanzo della letter. francese. Ci sono i 12 pari che pregano Dio di proteggerlo da Satana, l’amalgama è frequente; 1 prete canta la messa nel tempio di Giove.

La visista a Gerusalemme favorisce poi il legame, la si trova in Flavio Josef in 1 variante dello Pseudo-Callistene e in 1 tex rabbinico.

Saturazione simbolica che troviamo anche per re Sole, Napoleone, Cesare, dei miti politico-religiosi. Napoleone, piccolo caporale, era ossessionato dal macedoniano.

Quindi la legge del mare e della terra che impernia il romanzo è la legge del + forte (pesce grande mangia pesce piccolo)ma il leitmotiv è la MESSA IN GUARDIA CONTRO IL PERICOLO DI DELEGARE IL POTERE AI SERVITORI NON NOBILI.Anche da infante Ales rifiuta l’avvicinarsi di un servitore, vuole farsi servire solo da una ragazza nobile e allattare da una dama nobile.(e Arist.contribuisce). Infatti  Ales muore tradito da 2 servi a cui si confida. Ovviamente Anche Ales de Paris e i suoi interlocutori odiano i villani.

Mentre Artù e Carlo Magno sono dei re, Ales è 1 eroe + che un re. L’immaginario medievale lo inquadra sotto l’aspetto della DISMISURA, L’OLTRAGGIO,  già dalle I testimonianze letter. scatenanto dalla HYBRIS, quest’orgoglio smisurato che spinge  i mortali, per la loro sfortuna, a sfidare gli DEI. Lo pseudo-Callistene (Callistene (IV secolo), nipote di Aristotele che seguì Alessandro nelle sue spedizioni) menziona a + riprese questo desiderio di scoperta che lo porta a ‘vedere la fine della terra’e  che gli vale l’avvertimento divino, tramite un uccello in India.

La sua dismisura si nota :

-quando decide di lanciarsi in 1 avventura disumana

· i suoi uomini cercano invano di fermarlo

· lo si vede già morto e il lutto è generale

· Ales ritorna trionfatore

Questo schema lo si applica a : addomesticamento di Bucefalo, l’esplorazione dei fondali marini, il viaggio in aria.
‘il mondo è troppo piccolo x soddisfare il uso appetito di conquista’. Il simbolo vero della sua dismisura è BABELE,l’orizzonte di tutti i vagabondaggi, la città che vedrà il coronamento e la morte dell’eroe.

Nemrod, mastro di Babele, il I tiranno sulla terra avrebbe, sec. Certe legg. Orientali, costruito la torre di per raggiungere Dio, poi sarebbe  salito ai  cieli in un baule sollevato dagli uccelli.

Sec. Ales de Paris è l’India luogo della sua inziaizione al suo destino e alla sua morte. L’eroe scopre la fontana della resurrezione e della giovinezza ma l’unica che che gli rimane inaccessibile e che + gli importa è quella dell’IMMORTALITA’. Infine il frutteto incantato delle ragazze-fiore gli è posto sotto il segno della precarietà e della morte: questo paradiso terrestre non è guardato da angeli ma da 2 automi che ne barrano l’accesso. Nell’autunno del ME appare  tra i nuovi prodi che incarnano l’ideale di cavalleria.

I.2 SOGNO PROFETICO 250-349

Note:

L’unico tex completo che sia pervenuto, sebbene in 1 cond. Testuale molto  contorta,  è il rifacimento di tutta la trad.latina e romanza delle storie di Ales fatta x le gent laie(per i laici che non sanno il lat.)da Ales. De Paris alla fine del XII s. tra il 1180-90 ca.. Poeta non eccelso,ricupera l’infanzia (I branche)da 1 scritto tra il1160-65 di 1 anonimo; la II episodio del Fuerre de Gadres di 1 certo Eustache che racconta 1 razzia di bestiame nella zona di Gaza (Gadara) e 1 imboscata di nemici con echi vicini alla Chanson de Roland. III in dodecasillabi di Lambert le Tort de Châtedun, che parte dalla sconfitta di Dario e arriva fino al tradimento che prepara la morte di Ales. IV la morte, esequie e lamenti sull’eroe morto, smembramento del suo impero. Il tex è in parte di A. de P. e di Pierre de Saint-Cloud.De Paris sembra comunque essere il responsabile della costruzione del tex e presto sbaraglia i concorrenti pur rimanendo i dotti, legati alle versioni latine in prosa e versi, antiche o recenti. Il suo tex ci è pervenuto in 17 Mss. tutti copiati in area piccarda + frammenti. Un grand lavoro di cucito e rammendo in cui si intravedono le difficoltà in filigrana. Sappiamo troppo poco della vita di Ale de P. per capirne i motivi politici. Il topos del libro da cui deriva la storia si ritrova in quasi tutti i rom.mediev. e nei tex epici, che rimandano alla geste conservata nei monasteri ma anche diffusa a viva voce tra la gente. Il Roman è anche 1 tex esotico.

Il sogno è medievalmente il segno che la divinità dà all’uomo: topico è quello di Scipione comentato da Macrobio che serve da modello fino al Roman de la Rose ma anche la Bibbia è piena di sogni premonitori, mandati direttamente da Dio, la cui interpetazione è op.dei profeti. I filosofi che interpretano prima di Aristotele, che è III non a caso, qui appaiono pesanti. Di questa nascita divina si è perduto il senso o forse dopo Cristo non era + lecito attribuirla a nessuno. L’uovo come metafora del mondo è 1 luogo comune dell’imagine mundi in tutto il ME.

La trad.che vede nell’Oceano 1 serpente è orientale. Il domare Bucefalo dimostra il potere di Ales. Di sottomettere la natura.

I  5. BUCEFALO

Ha i fianchi bianchi  neri e la groppa fulva, la coda striata come quella del pavone, la testa di 1 bue e gli occhi di un leone.

I 6.LA VALLE PERIGLIOSA

Ales è visto qui come il Salvatore,l ‘uomo che, solo, si sacrifica per salvare il mondo. Ma la simbologia cristiana è un po’ fuori luogo nella storia dell’eroe macedone, imbarazza anche lo stesso scrittore. Sono passate ad es. dalla Bibbia le espressioni del dolore collettivo, come lo stracciarsi le  vesti  ma anche gli eroi piangono, svengono, si torcono le mani e si strappano i capelli. Il senso della prova è tutto in questa terribile paura della morte, che l’eroe deve superare nella sua discesa agli Inferi.

L’eroe salvifico deve essere solo a offrirsi spontaneamente al sacrificio: l’immagine di Cristo non poteva essere + chiara, il Dio è quello cristiano e Ales è Cristo nell’orto degli ulivi. I 12 pari sono dodici come gi apostoli e i paladini di Carlo Magno.

III.4 LA SALVEZZA DI ATENE

La capacità di vedere nel mondo ant. La proiezione del proprio mondo, atteggiamento inverso a quello che sarà l’atteggiamento umanistico e rinascimentale: gli uominidel ME non hanno scrupoli né filologici né archeologici

IVa 2 DENTIRANNO

Nome di 1 bestia con la fronte armata di 3 corna assai grandi.

La III branche che racconta le meraviglie dell’India e del bestiario che attacca l’esercito di Ales.Attraversa il deserto inseguendo Poro, il deserto è la strada + corta ma + perigliosa. La sete è il tormento + grave ma giungendovi gran parte dei soldati vengono divorati.

IVa 7. I NITICORACE

Animali blu con piedi neri e becchi come le beccacce, e creste come i galli
IVa II. LE SIRENE

Tutte nude fino ai talloni(?) e alcuni soldati vengono trascinati sott’acqua, abbracciati e perdono la vita.

IvA I3 LE FANCIULLE FIORE

Qui non si parla di amore  cortese: ma di giochi sessuali scherzosi con le sirene. E’ 1 racc. antico già del Ramayana. La disponibilità sessuale, priva di ogni senso di peccato, doveva sembrare- o è sempre sembrata- 1 sogno impossibile agli europei, educati alla sessuofobia giudeocristiana. Sotto ogni albero appare una fanciulla. Appare la mandragora legata alla magia e sfruttata per filtri d’amore o contro la sterilità (Machiavelli).

Stupisce però in questo giardino la rozzezza del racc.(fegato, veleni)

L’ombra è il termine chiave dell’episodio che domina il loro destino, non quello legato ai riti della vegetazione (Demetra ma anche celtica), ma un’inedita impossibilità di affrontare i raggi del sole che le farebbero cadere morte. Il vecchio dice ad Ales.che le fanciulle in inverno sono sotto il souolo mentre rinascono primavera come i fiori.Ma mancano gli uomini: sul ponte levatoio ci sono 2 automi fanciulli, uno magro e alto e l’altro grasso e basso con magli, così come Chr:de Troyes nel ponte delle spade che Lancillotto deve passare ferendosi orribilmente e dove ci sono 2 ferocissimi leoni.Ma Aless.non vi partecipa: solo la soldataglia lo fa.

IV c I .DISCESA SOTTO IL MARE

I Romani furono costretti ad accordarsi con lui poi ha messo Puglia e Calabria al suo comando e ha conquistato l’Africa, Armeni, Siriani.

Scende col batiscafo e guarda la vita dei pesci.(ha i capelli biondi)
Salita al cielo è il simbolo delle seta di conoscenza di Alessandro disposto a correre tutti i rischi pur di non restare all’oscuro di nulla.

VI I. NELLA TENDA DI ALESSANDRO

La tenda cubica che rimanda, come la Ka’ba della Mecca, ai 4 punti cardinali, è 1 simbolo del rapporto che l’eroe ha con l’universo.’sono i filosofi che danno nome alle cose’(rimando a Aristotele). Ales si considera greco. 

IL ROMANZO –MARIA LUISA MENEGHETTI

I PROBLEMI DEL ROMANZO MEDIEVALE

Di Cesare Segre

Insegna filologia romanza all’Università di Pavia: a partire dalla metà degli anni ’60, in stretta collaborazione internazionale dello strutturalismo prima , e della semiotica, poi, ha allargato i suoi confini .

Questo è il suo unico lavoro sul romanzo cavalleresco ma approfondito dal punto di vista narratologico e dal punto di vista e riflessioni sul pensiero di Bachtin (teorico della letter.) che si è mosso fra storia e letter.aperto alla cultura tedesca piuttosto che alla francese.  Le sue ricerche storiche sono al servizio della teoria la quale a sua volta è al servizio della critica. Culmine della sua op. sono i lavori su Dostoevskij e Rabelais. Sec. Lui il romanzo si differenzia da tutti gli altri generi letter.da 3 punti:

1. la tridimensionalità stilistica legata alla coscienza plurilinguistica che si realizza in esso che si realizza in esso

2. il mutamento radicale delle coordinate temporali del pers. Letter. nel romanzo

3. la nuova zona di costruzione del pers.letter. nel romanzo: max contatto col presente nella sua incompiutezza.

(Estetica  e romanzo)

La data di nascita del romanzo moderno Hegel la data nel ’700 inglese o in part.col Tom Jones di Fielding (Curtius)(portato alle estreme conseguenze da Lukács ma Heine è risalito perfino al Don Chisciotte ma altri col Jean de Saintré (Kristeva), con la Fiammetta del Boccaccio o con la Vita Nuova di Dante, addirittura i romanzi arturiani in prosa. Ai romanisti ovviamente il’ cycle de l’antiquité’ e soprattutto Chrétien de Troyes.( (attivo tra il 1160 e il 1190)

Poco sappiamo della sua vita, e le poche notizie sono estrapolate dalle opere. I tratti regionali della sua lingua attestano che egli doveva essere originario della regione di Champagne. Chrétien cominciò infatti a scrivere romanzi in versi alla corte di Maria di Champagne, figlia di Eleonora d’Aquitania. Svolse tuttavia la maggior parte della propria attività presso la corte comitale di Troyes, e solo nell’ultimo periodo della vita si trasferì in Fiandra, dal conte Filippo d’Alsazia. Letterato colto e raffinato, dovette compiere gli studi del trivio e del quadrivio, come si evince dalla qualità della sua poesia. Chrétien va considerato a buon ragione il maggiore poeta medioevale prima di Dante: i cinque romanzi cavallereschi da lui scritti sono improntati al ciclo bretone. Due di essi rimasero incompiuti: il Lancillotto fu direttamente affidato da Chrétien a Geoffroy de Lagny che lo completò diretto, mentre il Perceval, interrotto dalla morte del poeta, fu ampiamente continuato da autori diversi. L’ideologia di Chrétien è intimamente legata alla società aristocratica feudale; l’avventura e l’amore sono considerati infatti come privilegi destinati a pochi eletti. Nonostante lo spiccato elitarismo delle figure e dei miti di Chrétien, essi ebbero larghissima diffusione in Europa e furono continuati e rielaborati per secoli in Francia, in Inghilterra, in Germania e in Italia, diventando elemento non trascurabile della spiritualità e della civiltà letteraria d’Europa.

Le opere:

Erec ed Enide

Cligès

Lancillotto o il cavaliere della carretta 

Ivano o il cavaliere del leone

Perceval o il racconto del Graal)

Il termine ROMAN  presenta 1 problema: IN ORIGINE INDICAVA LE TRADUZIONI DAL LATINO, OPPURE I TEX NARRATIVI IN GENERE. Ma è difficile includere Il Roman de Renart e il Roman de la Rose. La differenza tra Roman e Novel  è alquanto labile. 

Bachtin individua nel mondo ant. 2 filoni: 1 è quello socratico, della satira menippea e del dialogo lucianeo, l’altro è quello dei cosiddetti romanzi ‘greci’ o ‘bizantini’. Fondamentale nei suoi lavori la stilizzazione e la parodia. Non è solo nel mondo ant. Che individua 2 linee stilistiche del romanzo europ., 1monolinguistica, 1 plurin., la I astratto—idealizzante, la II polifonica anche in senso sociale. Il romanzo medievale predilige di norma la I.

Il romanzo cortese è 1 autorappresentazione della cavalleria feudale nelle sue forme di vita e nei suoi ideali. Considera come irrilevanti le altre classi sociali. Le tensioni linguistiche si faranno avanti quando giungerà la classe reietta e dei diseredati e soprattutto la borghese, apportatrice di novità. Gli esperimenti plurilingusitici e parodistici , ben frequenti nel ME, restano dapprima estranei al romanzo: li si incontrerà soprattutto nel Roman de Renart. 

La dialettica autore-personaggi è probabilmente costitutiva della narrativa d’invenzione in cui i fatti prevalentemente fittizi diventano convincenti grazie alla presentazione fattane dall’autore, con variabili distanze e modi: già  nel ME si utilizza il monologo. Bachtin avvertì che il romanzo cavalleresco in prosa doveva naturalmente far entrare nella propria struttura tutta la molteplicità dei generi ideologici quotidiani e intraletterari.

Lukács stesso  è poco interessato al Me, sec. Lui il processo, il romanzo, è l’itinerario dell’individuo problematico che  viene a se stesso, la via che dal torpido irretimento nella realtà che semplicemente è, eterogena e priva di senso per l’individuo, conduce alla compiuta e lucida conoscenza di sé. Perché soltanto quando l’uomo agisce, attraverso l’essere sociale trova espressione la sua vera essenza, la forma autentica e il contenuto autentico della sua coscienza. La sua natura diegetica si differenza dalla forme teatrali, mimetiche, della lirica, che può prescindere dall’azione e il cui unico pers. È l’io. Il legame biunivoco tra pers. E azione (il I compie la II ma la II si ripercuote sul I).E’ l’impatto del pers. Col mondo ex (la società e la natura) che produce la necessità dei procedimenti prospettici e polifonici di cui abbiamo parlato, perché questo impatto non è descrivibile atarassicamente dallo scrit.

Bachtin: il romanziere gravita verso ciò che non è ancora compiuto: può apparire in qualunque posa d’autore, può raffigurare momenti reali della sua vita o intervenire nella conversazione dei protagonisti, può polemizzare coi suoi nemici letterari. Ma a differenza di Lukács  non oppone pers. E realtà.

XII e XIII sono splendidamente eidogenetici: il romanzo appena nato s’impone sulla scena aspirando anche a inglobare le altre forme  diventando + che genere-guida, genere totale: è soprattutto la chanson de geste che converge verso il romanzo assimilandone la trattazione della fenomenologia amorosa e l’apertura al comico. I romanzi ‘antichi’derivano principalmente da poemi lat. Eroici .LA GRANDE INVENZIONE DEI ROMANZIERI MEDIEVALI E’ IL COLLEGAMENTO TRA AMORE E IMPRESE, TALE DA FARE DELL’AMORE IL MOVENTE DIRETTO.

(ROMANZO DI EDUCAZIONE---ENTWICKLUNGSROMAN=ROMANZO DI FORMAZIONE CHE DAL PERCEVAL, DAL JAUFRE’ E DAL BEL INCONNU GIUNGERA’ FINO AL WILHELM MEISTER E AL ROUGE ET LE NOIR).

L’ALEXANDRE ‘DI ALBE’RIC E LA SEPARAZIONE FRA ‘CHANSON DE GESTE’ ET ROMANZO

La tecnica della geste non ha 1 origine diversa da quella del poema agiografico: il Roman d’Alexandre è dunque 1 chanson de geste? È esistito nel periodo + antico della poesia franc. 1 tipo di canzone narrativa, scritta nella forma di lasse monorime a vv ottosillabici…

Ormai la separazione tra romanzo e chanson de g. è 1 fatto realizzato: solo il ciclo di Ales. Pur sviluppandosi in senso romanzesco resta fedele alla trad. tecnica della lassa. Ci furono pure 2 almeno versioni del Brut in dodecasillabi. Quindi lotta fra antica e mod. tecnica ci dimostrano come la separazione tra chanson de geste e roman non si fece in 1 momento ma in seguito a numerosi tentativi. La materia alessandrina ebbe dignità letter. prima di questa separazione. 

LA MORFOLOGIA RIFLETTE LA STORIA, ED E’ LA DIACRONIA DEI TEX + ANTICHI CHE SPIEGA LA DISTRIBUZIONE SINCRONICA DELLE STRUTTURE NELL’ETA’ DELL’ORO DELLA LETTER. D’OÏL.

LA LINGUA D’OÏL (profilo di grammatica storica del francese antico)

AURELIO RONCAGLIA

FONETICA

Accento: fra il III e VI sec. Mutato carattere, per il prevalere dell’intensità espiratoria sull’altezza melodica e es’è liberato del condizionamento prosodico, per la scomparsa delle opposizioni quantitative con valore fonologico; ma è rimasto, di norma, sulla medesima sillaba che lo portava in latino.

a. Nel latino tardo ci fu:

b. muliĕrem>mulièrem>mollier

c. battùĕre>bàtt(u)ĕre>batre

d. intĕgrum>intègrum>entier

e. cantà(vi)sti>chantàs

f. con-vĕnit>convient

g. sapĕre>saveir>savoir – martyrem>martir – spiritus>esperit>esprit

Vocalismo  tonico (che porta l’accento tonico)

Il sistema vocalico del lat. Classico s’era ridotto nel latino volgare della Gallia (come in Iberia e Italia centro-sett.) a 7 vocali:

ï    ĭ  ē  ĕ   ǻ   ǒ  ō  ŭ  ū 









































          





















i      ệ          ę    a     o     ọ        u

                         

(senza accento) (con virgola sotto)          

Il francese ant.   Ha mantenuto le 7 vocali del latino volgare.

Le vocali estreme  i ed u si sono conservate   come in sillaba impedita: i intatta, ed u palatalizzata in ü.

Il dittongo au s’è monottongato in ọ in età romanza abbastanza avanzata.

EVOLUZIONE CONDIZIONATA

1.

l’evoluzione vocalica è , in determinati casi, condizionata e variamente modificata dal contesto fonetico. Le principali modificazioni dipendono da:

a)Palatalizzazione: provocata dalla presenza d’un suono palatale (i semiconsonantico, primario o secondario) adiacente alla vocale:l’elem.palatalizzante è lo yod(i semiconsonantica già lat.classica(maiorem).Le cons.l,n,r,s,t,d, seguite da yod si sono palatalizzate e hanno a loro volta esercitato azione palat.sulla vocale che le precedeva.

INFLUENZA PROGRESSIVA

---a libera(>e)preceduta da palatale, ha dato luogo al dittongo ie>e(XIV in F, già anticipata fin dal XII in anglonormanno):caput>chief

----e libera(>ei) preceduta da palatale s’è ridotta (attraverso il trittongo*iei)ad i:cēra>cire, mercēdem>merci

INFLUENZA REGRESSIVA

-i seguita da palatale, ha dato luogo al dittongo ei, che ha poi seguito le sorti degli altri ei passando a oi (e + a oe>ue>ua).

-a seguita da palatale ha dato luogo al dittongo ai che s’è presto monottongato nella pronuncia  ę, pur serbando solitamente la grafia ai:il suffisso –arium, -aria>-ier, -ière(-er,-ère), radium>rai

-o(con virgola sotto) seguita da palatale ha dato luogo al dittongo  ui.

· ọ seguita da palatale ha dato luogo al dittongo oi>oe>ue>ua  vōcem>vois(>voix).

-u seguita da palatale ha dato luogo al dittongo ui

INFLUENZA REGRESSIVA e  INFLUENZA PROGRESSIVA combinate.

-a libera preceduta e seguita da palatale, s’è ridotta (attraverso il trittongo *iei)ad  i---iacet>gist

b-velarizzazione, provocata dalla presenza d’un suono velare (u semicons., sviluppato da l complicata) immediatamente susseguente alla vocale;filius>fr.fis; piccardo fius, fieus

La x finale è della grafia moderna

c-palatalizzazione e velarizzazione possono combinarsi assieme quando la –l-sia palatalizzata;

d-nasalizzazione, provocata(per anticipazione dell’abbassamento del velo palatino) da una consonante nasale (n o m)immediatamente susseg.alla vocale.

Dal IX s. il franceseha nasalizzato tutte le vocali toniche e anche atone seguite immediatamente da una consonante nasale. In fase ant. La cons. non era come oggi totalmente assorbita dalla vocale  nasalizzata---plenum>plein

-e-palatalizzazione + nasalizzazione=gn(es)di ignaro---verecǔndia>vergogne

-metafonesi,ossia azione esercitata (per anticipazione articolatoria) dalla qualità della vocale finale(-ï)sul timbro della tonica. Fis< fēcī.

VOCALISMO ATONO
Le vocali atone di sillaba finale sono tutte cadute ad eccez. Della sola- a che si è indebolita in 1 –e dapprima evanescente e oggi muta---terra>terre  ma 
anche febrem>fièvre.

ALLOTROPIE E PARTICOLARITA’ NEL VOCALISMO
Me---forma forte(tonica)mei>moi          forma debole(atona)me

Tra(n)s>tras>très

Escole<schola

CONSONANTISMO

-c- dinnanzi ad e od i  è passata al suono della z sorda, e + tardi, nel sec. XIII, della s sorda, pur rimanendo in generale scritta c-

-c-dinnanzi ad a , s’è invece mutata in č-palatale (ch graficamente)---cervum>cerf.

-g-dinnanzi ad e od i>ğ(pron.come it.ge,gi) e nel XIII pur rimanendo scritta g, si sprantizza e forma J=ž del suono indicato indicato col digramma ch(=š)

-a tonica>e   --cara>chière

-le labiovelari qu-,-gu (germ.w-)qui---ki,guide,gide(picc.norm.)---ghide

-w germ. Conservata solo in vallone (Willaume—Guillaume),werra>guerre, guespe>guêpe>vespa

-h iniziale lat.aveva già perduto valore fonico: quella germanica invece è l’aspirata(evita la liaison)

-ripa>riba>rive

-vita>vida>vidhe>vie

-mal(i)fatium>malvais>mauvais

-aqua>eve

-securum>(segurum)>seür>sûr

-pacare>(pagare)>paiier(oggi payer)

-placere>plaisir

-capra>chievre 

-rad(i)cina>racine

-testa>teste(pron.tet già da XI)

-factum>fait

-auric(u)la>oreille

-vinea>vinia>vigne

-vendemia>vendenge

-muros>murs

Il franc.ant.possiede ben 19 dittonghi(13 orali+  6  nasalizzati) e 3 trittonghi.

MORFOLOGIA

Il sist.della flessione nominale lat.aveva già subito una profonda trasform.in fase preromanza per la riduzione delle declinazioni da 5 a 3, essendosi la IV assimilata alla II, riduzione dei generi con l’eliminazione quasi totale del neutro(tutti i nomi in –or,-orem>la douleur, amour eraq femm. Ma è divenattao maschile nel Rinascimento, assorbito normalmente dal maschile; riduzione dei casi della flessione desinenziale a 2 (nominativo e accusativo)fino al XIII(cas sujet sujet  o caso retto e cas régime o c.obliquo)—per comodità noi nominatiovo e accusativo e nel XIV le forme accusativali soppiantano definitivamente le funzioni del nominativo.

-treis vinz=60, quatre vinz=80

dont<de + unde

VERBI

In epoca preromanza : 

perdita del passivo organico, futuro semplice organico, (in Italia e in Gallia)del futuro esatto e del perfetto congiuntivo, imperfetto congiuntivo(in quasi tutta la Romània)sostituita del piuccheperfetto, perdita del supino, dell’infinito passato, del participio futuro, dell’imperativo futuro, 

formazione di 1 condizionale (futuro del passato).

Due sole le coniugazioni VIVE :LA  I(in-are) E LA IV(-ire); la II e la III si confondono.

Dell’imperativo lat solo la II s. è superstite

Gerundio  eparticipio presnte vengono a coincidere in 1 stessa forma.

Il futuro si forma aggiungendo al tema dell’infinito le desinenze come oggi

AVVERBI

I modo:

Per gli avverbi derivati da aggettivi, è normale la formazione perifrastica ablativale dal femminile +mente>-ment—bona mente>bonement. Quando ne abbiamo + d’1 successivi lo prende l’ultimo(Roland)

II modo=molti persi dal latino al volgare : c’è la frequente coesisetnza di forme con o senza –e, con o senza-s----quant<quando

PRPOSIZIONI

La gramm.storica mal può serbare la distinzione tra preposizoni e avverbi; in fondo le prep.sono avverbi

Ad>a

De>de

In>en

Per>par

Inter>entre

Trans>tres

Pro>po(u)r

Congiunzioni

Et>et

Nec>ni,ne

Sic>si

Magis>mais

RIEPILOGO DEI TRATTI DIALETTALI

-si possono considerare caratteri genericamente settentrionali (comuni a Piccardia e Normandia):

a. tardiva e incompleta palatalizzazione di u

b. mancata apertura di e nasalizzata e conseguente distinzione tra en e an

c. conservazione della velare negli esiti di c+a, g+a, e grafie gh, g per gu…

-si possono considerare caratteri genericamente occ.

a. mancato dittongamento ou< ọ(con virgola sopra)

b. mis,tis,sis come forme di nominativo masch.

c. –om,-um desinenze verbali di I pers.plurale

-si possono considerare orientali:

a. tendenza al dittongamento ei <à

-area normanda

a. pronuncia molto stretta di ọ

b. mancata evoluzione oi<ei

-anglo-normanni

a. confusione tra ei e ai e tra ein ed ain
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